I 


LANFITEATRO 
FLAVIO 


DESORIT 
E 


DELINEATO 


DAL CAVALIERE 


CARLO FONTANA. 





NELL HAIA, 
Appret ISACO VAILLANT, 


smi DE xx V. 





ERRO AI RON IO O, 


I IRAN AV VAR AIA si 
TE BRR OE Ir RO Cr FROSLE sà 





PROEMIO GENERALE. 





gui ; i tutito a mon baver punto à mancare al nofiro propofo Soggetto, al 
quale ci bà moffo il vedere e Deffer certo, che di fimili Materie veruno 
Autore ne babbia pienamente trattato e dimollrato. Quindi fi è, che animato 
dalla Bellezza e Gravità dell Edificio , fenza penfare alla Fatica e Studio 
de quali vi è di bifogno , habbiamo prefo à formarne il prefente Trattato, 
mel quale ci famo ingegnato di porvi quelle Erudizioni e Dottrine , che da 
più autografi Scrittori s'è potuto dedurre » umite con effe le noflre Delincazioni, 
per le quali vi babbiamo applicato ogu Dilicenza tmaginabile. Noi per tan 
to procuraremo di (piegare , con quefta occafione, PArtificio & Indufiria , che 
fi ricerca per far capire PErezzione d'un Teatro fi famofo. il tutto però anche 
colla Scorta di Vitruvio, e d'altri grand’ Huomini , 1 quali im fmil Ma- 
teria prevalfero, che perciò ci pare fuperfluo 1 replicarne da not nuovamente 
le Regole. 

Paffaremo dunque , come principale Oggetto, è difcorrere è prima, de? Tea- 
tri, fî del loro Principio, come anche della Moltiplicità de loro Fabrica- 
tori, cow altre Cofe che dall Afunto de noi prefo unitamente dipendono : 
e pois del detto Anfiteatro, mercè le refiduali Parti d'effo, che riffedono in 
piedi (*); che perciò Phabbiamo , per cofi dire, anatonizato , per fcoprire @' 
Dilettanti quelle ignote & artificiofe Particolarità del fottilifimo Artificio col 
quale è fiato fabricato, mon effendovi in effo una minima Parte, che poffa dir- 


Si ottofa. Il tutto perciò è ffato da noi con tutte le Diligenze efattamente ri- 
comofciuto. 


* 32 Cofi, 
(*) L'Anno M. DCC. VII, 
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Cof, doppo baver dato un piccolo Saggio della nofira Intenzione in quefto 
prefente Proemio, paffaremo è dar principio all’ Opera, la quale fperiamo fia 
per riufcire di qualche Sodisfazione a Curiofî, e di nom piccolo Diletto agli Eru- 
dii. E fe que? Opera non è forfe riufcita di tutto Piacere, fi attribuirà la 
Colpa prima alla vofra poca Intellicenza , Paltra alla fcarfezza del tem- 
po conceffoci nel fcarfo Anno fanto, per effer allegerito in detto tempo alquanto 
dal pefo delle Fubriche, e delle cotidiane Fatiche provenienti dalle noffre Cari- 
che, come fipremo Architetto del Tempio Vaticano, del Sonno Pontefice, della 
Camera Apoflolica, e d'altri Regu Perfonaggi , con molti Sovrani. 
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N MOTO SII III ATTI 


INTRODUZIONE 


DELL'' ORIGINE, DELLA FABBRICA, 
BDEI EDIFICATORI 
DEI TEATRI ED ANFITEATRI. 


DATE PEA ALARE FAIDA SL PERE FIOR 





CAPITOLO PRIMO 


DELLA PRIMA INVENZIONE, O PRIMO 
STABILIMENTO, DEL TEATRO. 


Ba ER quello che fi ricava dagli Scrittori, fi crede che l’In- 
> venzione de’ Teatri fia più antica di quella degli Anfiteatri, 
254 havendo quella havuto principio in altri Dominii primà del- 

| {ESESSS la Potenza Romana; e fù, fecondo Cafliodoro nel X 
VELIA = 8 dell Epiftole, ritrovata dai Ruftici della Grecia, i quali 
nell Gol delle Fefte folevano raunarfi infteme per le Ville e Bofchi;à far 
diverfì Sacrificii e Giuochi in Honore de’ loro Dei, difpofti in più Forme, 
mà, le magiori, oblique, e, con tal modo, che ciafcheduno poteva ve- 
dere quanto fi faceva nel mezzo: e poi,col tempo, furono eretti nelle Cit- 
rà degli Ateniefi , con magiore Perfezzione. Non paflò molto tempo, 


che Dionifio aggiunfe e perfezzionò l’Inventione ; e ne furono fabricati 
A alcu- 
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alcuni nell’ Ifola Antirodo , vicino ad Aleflandria, ed in diverfi altri Luo- 
ghi, celebrandovi in effi alcuni Giuochi, folamente però in Honore di 
Bacco. 

Da’ Greci paflò ai Romani, nell’anno della loro Città 391; effèndo Con- 
foli, C-Sulpizio, e Caio Licino Stolone. Fra all’ ora in Roma un’Infirmi- 
tà incurabile , alla quale non trovandofi Rimedio per Ingegno humano, 
penfarono ricorrere all’ Aiuto de’ loro falfi Dei, ed inftituirono varie Fefte; 
per placare quella Deità creduta irata, eflercitate nei Teatri; edaccio fofle- 
ro eflercitate con magior Pompa e Rito, chiamarono dalla Tofcana gente è 
quel effetto, e facevano alcuni Balli, con Suono di diverfi Stromenti: del 
che allettato molto il Popolo; e quafi non curandofi degli Effercitii della 
Guerra, commincio con ogni ftudio à rivolgerfi à fimili Vanità, recitando 
Verfi fenza Canto ; e ciò fi continuò per fpazio di 122 anni. Arrivarono è tal 
Fafto, che Lucio Andronio accommodò la Favola: e quello, che pri- 
ma era femplice Giuoco, divenne Arte, dividendofi in diverfe Specie, fe- 
condo la qualità de’ Soggetti de’ quali fi trattava. Poiche introducendofi nella 
Favola Regi, c Signori grandi, fu detta Tragediz; ed il Verfo era di Stile 
più grave, cofi Ovidio teftifica: e nelle Rapprefentazioni amoroze  feftevoli; 
ed allegre, denominavafi Comedia ; e le altre, che contenevano Biafmo fa- 
tirico, fi chiamavano Pafforali. 
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CAPITOLO SECONDO. 


DIFFERENZA CHE E FRA 'L TEATRO 
E LANFITEATRO. 


i SA Differenza, che è dal Teatro all’ Anfiteatro, è ch’ el Tea- 
E : tro, fecondo Varrone, è contenuto da una Figura emicicle 
con un’ altra paralellogramma, che contiene da circonferenza 





reset parte; e quella circolare ferviva per gli Spettatori e Orche- 
a, e l’altra per la Scena: onde, infieme, compongono per l’appunto l’An- 
fiteatro, come attelta Caffiodoro dicendo, Ampbitheatrum quafi in unum jun- 
dla duo Viforia. Parimente Ifidoro, Ampbitheatrum diflum quod ex duobus 
Theatris fit faGlum. Ed il medefimo affermano Ovidio, Calfurnio, ed altri 
Scrittori, ne fanno comparazione alla Figura ovale; e cofi aflerifcono, che 
quella Parte, che ferve per Orcheftra e Scena al Teatro; ferve in parte all’ 
Anfiteatro per Arena, overo per Ara crudele. 
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CAP4FOLO TARZO, 


MATERIA E COPERTURA DEI TEATRI 
NELLA LORO ORIGINE. 


I come la Variazione de’ Tempi e Luoghi, diverfificavano an- 
dh x} che le Materie di cui erano compofti, di più e meno la Ca- 
S pacità, fecondo il Bifogno de’ Popoli. Al riferire di Caflio- 
AA Ù doro, nel Libr. IV, Epift. V, nella Grecia erano i Teatri fa- 
“we<S& bricati di Marmo e di Tavole. In Atene ; erano tutti di Le- 
gno; per diftrurfi, e rifarfi, con facilità, in altri Siti. Afferma Vitruvio , nel 
Libr. V, Cap. V; ch’ erano moli Teatri eretti medefimamente di Legno , 
per l’iftefla cagione. 

Appreflo gli Antichi fi fà che furono i Teatri nudi e fcoperti, e venivano 
difefi dalle Piogge, e dal Sole , per mezzo d’alcune Vele di Navi, ad effi 
foprapofte. Una delle maggiori Certezze che fi hà, che’l Teatro foflè in- 
quei tempi fcoperto , fi hà della qualità de’ Giuochi Teatrali è in alcuni 
de’ quali fi dava la Libertà alle Colombe ed ad altri Augelli, i quali libera- 
mente ufcivano. 

In progreffo di tempo , crebbe il Luffo; e saugumento il Fato, nella 
Grecia, che fi comminciorono à coprire di Tavole. Dicc Filoftrato in Ero- 
de, che in Atene fofle inalzato un Teatro, e dedicato à loro Dei, e la 
Sommità e Tetto di lui era ftato compofto di Cedro. Doppo; imitarono il 
medefimo i Corinthii , ad un tal ufo foprapofero anch' effi il Tetto a i 
Teatri. Ed in Roma, fecondo Plinio, Libr XXXVI, Cap. XV, Vale- 
rio Oftienfe Architetto foffe il primo è coprire li Teatri di Tele e Tavo- 
le fottili movibili. 

Entrò la Superbia negli antichi Romani, non contenti di ricoprirli 
colle Vele, come fiè detto, e di Lini; ma, vi ponevano Drappi nobilif- 
fimi di Seta, per quel che riferifce Dione. Fù pofta in ufo tal Pompa la 
prima volta da Cefare, e poi feguitato da Campani, come racconta an- 
cora Ammiano Marcellino. 

Dalla Teftimonianza di Plinio , fi fà che Lentulo Spintrio fù il primo 
che trovò l’Invenzione di legare all’ Antenne delle Navi le Vele, e doppo 
per Coperta de’ Teatri. Vedafi fopra ciò Lucrezio, Properzio, e Mar- 
ziale ; con î di loro Commentatori, e diffuzamente il già citato Plinio , e 
di più il Capitolo VIII del Libro Ill del prefente Trattato. 


B 
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CAPITOLO QUARTO. 


DELLA SIGNIFICAZIONE DELLA SCENA 
E SUE QUALITA. 






= $Afliodoro efpone la Definizione della Scena, e dice efler la 
OD Fronte del Teatro. Era un Loco , per il quale ufcivano gl’ 
i ere fi Iftrioni avanti il Profcenio: Scena Frons Teatri fuit , feù 
(A VOTE 5 Locus Aftorum, unde in Profcenium prodibant Hiftriones afturi. 
#4 EtIfiodoro, nel Libr. XVIII, Cap. XLIII, dice la Scena 
eflere un Loco fra ’l Teatro, fabricato ed eretto à foggia d’una Cafà col 
Pulpito, il quale vien detto ancora con altro nome Orchettra, dove canta- 
vano i Comici e Tragici, e vi faltavano gl'’Iftrioni : modernamente fi 
chiama Antifcenio. 

Quefte Significazioni della Scena, rapportate da i due nominati Autori, 
s'intendono fecondo l’Ufo e Coftume de’ Greci, imitate poi in parte dai noftri 
Romani. Non mancheremo però d’accennare, che la Scena hà havuto il fuo 
Principio debole ed infimo; fimilmente all’ antica ed originaria Purità de 
Teatri: di modo che afferma Virgilio, nel I dell’ Encide,effer le Scene fatte 
di Ramie di Frondi,le quali fervivano per riparare il Sole. Se crediamo ad 
Ariftide, furono cominciate è farfi poi di Tavole , e doppo conftrutti con ben 
divife Parieti di Muri, acciò foffero più commode e nobili, quali, per Or- 
namento maggiore , furono dipinte di varie cofe appartenenti al bifogno 
delle Recite. Furono poi mutati gli Adornamenti delle Scene fecondo le 
Azzioni che vi fi rapprefontavano: cioè, le Tragiche erano ornate di Colon- 
ne e Statue, e con regali Apparati; le Comiche , di privati Edificii e 
Mignani , con Profpefto di Fineftre, Loggie, Strade, Piazze, Torri, 
ed altro; le Satiriche, con Alberi, Spelonche, Monti, Caverne, Palu- 
di, Fiumi, Rupi algeftre, Bofchi pieni d’ortori. Tutto ciò eruditamen- 
te, c con gran diligenza, narra Vetruvio (*). ’ 






(*) Vedete anche 11 Capitolo VIII di queffa Introduzione. 
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CAPITOLO QUINTO. 


DELLE MACHINE SOLITE AD USARSI 
NE' TEATRI. 


Sa Teatri, ne’ quali erano foliti di rapprefentarfi ’Opere 
“= Tragiche, erano capaci di tre Machine, cioè deftra, fi- 
Sg Diftra, e media; e quefte Machine, nelle Tragedie, face- 
455° vanooflicio di Porre, ò Ingrefli ; con Veftibuli ornati di 





cia, quando fi rapprefentò l’Orefte d’Euripide , e cofi medefimamente 
nell’ Anfitrione di Plauto. 

I Tragici antichi coftumarono d’introdurre fopra le Machine li Dei 
i Aquatici: ed erano Acheloo, Teti, Proteo; & Aretufa; cofi nell’ Fdippo 
di Sofocle, ed’ in tutti gli altri Greci Compofitori di Tragedie. Si fcorge 
però dalle poche accennate Erudizioni, in propofito delle Machine , 
corrervi gran Differenza trà quelle ch’ufavano i Greci, e quelle che doppo 
inventarono i Latini, le quali molto differifcono e variano dalle noftre, 
fi nella Tragica, come nella Comica e Satirica, però con maggiori e vaghe 
multiplicità d’ Apparenze. 





C 


L'ANFITEATRO FLAVIO DESCRITTO, Zntroduz. 11 


CAPITIOLO SESTO. 


DEL MODO CHUSAVANO GLI ANTICHI PER 
FAR SENTIRE I SUONI, E LE VOCI, 


NE TEATRI, 


S tempo di Vetruvio erano in Roma molti Teatri publici 
ne’ quali dice il detto Autore che non v'era alcun Vafo il 
quale potefic refuonare. Per intender bene quefta Erudi- 
zione; è dà faperfi, ch’ eflendo i Tcatri coftrutti di 
SS Robbe folide, come di Saffo, di Marmo ; di Cimenti, 
ò d'alsa! che non riufcivano fufticienti à render Suono , faceva di mef- 
tieri riporvi de” Vafi, che haveflero habilità di far rimbombare il Suono, 
e divertirlo per tutta la Vaftità del Teatro, accid foffe intefa da tutti la Voce 
fonora Teftimonio di quefto è Lucio Mummio, il quale, doppo che 
tovinò il Teatro de’ Corinthii, portò è Roma i di lui Vafi di Bronzo, eli 
pofe nel Teatro di Diana. Di più, Vetruvio afferma, nel Libr. V, Cap. 
VI, che molti prudenti Architetti dovendo fabricare qualche Teatro 
di men Luffò ; e d’inferiore Spefa, vi ponevano nelle Parieti alcune 
groffe Vittine di Creta, per fupplire è quelle di Rame è Bronzo, per il 
Rifonamento. Di quefti Vafi difcorre anche Ariftotile ne’ fuoi Problemi, 
dicendo efler quefte attiflime, accid i Muri rifuonino e portino gli Accenti 
all Udito; affirmando il detto Filofofo, che con quefta forte di Stromenti fi 
può in una Cafa formare un Eco artificiale. E per quefta cagione gli antichi 
Architetti lafciavano alcuni Spazii aperi ne’ Teatri; e quefti venivano da 
loro chiamati Celle , benche fervifiero ad altro effetto , acciò che lAna 
ripercoffa veniffe è formare il Suono ò Rimbombo maggiore , per ripor- 
tarne più chiare e diftinte le Articolazioni delle Parole agli Spettatori. 
Vedafi quel che fi dirà di più è tal Propofito nel prefente Trattato (*). 






(*) Capitolo XI del Libro IIT. 
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CAPITOLO SETTIMO. 


DELL ORCHESTRA, DEI SEDILI, E DEL MODO 
E RAGIONE DI SEDERSI NE TEATRI 
APPRESSO LI ROMANI. 





rc 331 


*&’Orcheftra ; appreflo gli Antichi , era una Porzione del» 
Wa la Cavea contigua alla Scena, nella quale i Poeti Co- 
SEZ mici , © Tragici , difcendevano per cantare vicende. 
PANI Pa volmente le loro Compofizioni è gara; €, mentre 
Cevwarete4 quefti cantavano , altri fù la Scena geflivano. Cofì Suida 
la definifce: Loco che ha il Solo di Tavole, e dove agifcono i Mimi. 
Un fimil Loco viene hora pratticato da’ Moderni; ma una fola Strifcia: il 
refto fi chiama Auditorio, ufata dagli Antichi tutta per Orcheftra. 

In Roma, fecondo Suetonio è fù offervara come cofa maravigliofa 
lAzzione che fece Calligola, quando conduffe nell’Orcheftra è federe 
i Cavalieri, e le Mogli di efli; ma, col tempo, la Bizzarria di quel Prin- 
cipe trovò de’ Seguaci in tal Ufo, come diremo in appreflo. Onde fcriffè 
Plinio: Admonui Rome Senatores fediffe im Orcheftrà. 

Per togliere però tutti i Rumori poffibili, e le Difeordie, che potevano 
nafcere per la Molrirudine ne’ Teatri, cera in Roma è tutti gli Stati di 
Perfone aflignato il Loco da federe ; e dicevafi da loro, us fedendi in 
Theatro. Onde i Senatori fedevano nell’ Orcheftra , e dietro ad effi i qua- 
tordici Ordini di Cavalieri: doppo quefti, nel mezzo de’ già detti Sedili, 
fedevano i Cittadini, e tutti gli altri Huomini di qualfivoglia Stato, che 
affiftevano è tali Azzioni. In cima poi de’ Gradini ftavano le Donne, 
difpofte fecondo i loro Gradi, e Qualità. Vi cra poi il Loco ancora, 
ma però feparato , per li Foraftieri, e Viandanti; ficome medefimamen- 
te era diftinto quello de’ Tribunitii. 

Varii però furono fempre gl’ Itromenti fopra de’ quali fedeva- 
vano » fecondo le Dignità e le Cariche diverfe di quelli che vi affiftevano. 
Onde il Senato ftabili è mavello nella Celebrità de’ Giuochi, che fi 
portaffe la Sella curule, e fopra quella fedeffle in Teatro Giulio Cefare ; 
D per 
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per quello che racconta Suetonio , fedè nell’ Orcheftra fopra il Suggefto, 
E Sejano, e Tiberio , fi fecero portare nel Teatro ; per federvi, le Selle 
dette da Romani Zraurare; dal che fi viene in cognizione , che fecondo la 
Sublimità de’-Gradi variavano i Sedili. 
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CAPIPOLO OTTrALO, 


DELL'ORNAMENTO DE TEATRI. 


CoA ANTA 
ù LI ve) U 
9 at I 


de Ze 
SL 
SÒ 


30) 2 





TEA) Utti i Teatri, nel fuo Principio, furono fenz? Ornamen- 
i ti, à caufa ch’erano di Legno, portatili in quei Luoghi dove 
È (5 è» volevano rapprefentare le Fefte: nulladimeno; s’abelliva- 
#34 È ; nocon grofle Spefe; e fi ha che Claudio Pulero intro- 

ie ae duffe Ufo di dipingere la Scena ; con altri Modi d’ornarla. 
Formio Siracufano la coprì di Pelli rofle, C. Antonio l’inargentò ; Petreio 
l’indord, Q. Catulo l’interfio d'’Ebano , e M. Antonio in un Giorno Scenico 
la fece d’Argento. Cofi ancora ornarono le Parieti che circuivano la Ca- 
vea, e Gradini , nobilmente; e , fecondo le qualità delle Felte, fi vetti- 
vano con Ghirlande di Frafthe, con Fiori, ed altro. 

Nella Grecia, vi furono molti Teatri femplici di Legname; ma; gli 
più ornati, ed il primo; fu quello in Arcadia fatto da Policleto. Da Pau- 
fania, nel Libro I, è celebrato grandemente. L'altro; benche non fofle 
di Muro, fù in Atene ; dov erano dipinte Statue di diverfi Come- 
dianti Tragici , e Comici; e fopra vera una Spelonca in un Saffo; che di 
lontano rapprefentava una Donna in atto flebile e lamentevole, parimente 
portatili, congegnati in modo, che con facilità fi frompaginavano; e rimet= 
tevano con coli bell’ Ordine, che diedero Scola agli Romani {*). 


(*) Vedete anche il fine del Capitolo IV di quefla Introduzione. 
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CAPI 0£0O NONO. 


CONSECRAZIONE E DEDICAZIONE NEI 
TEMPI PRIMIERI DELL''ORIGINE 
DEI TEATRI, 


LESS (CE Teatro fù ritrovato dagli Antichi , per eflercitare in 
SI Ke: effi molte Cofe , mà più per onorare li Dei ; cofi celo 
fpiega Valerio Maflimo: Ut Diis Cultus, & Hominibus 

vw Obletiatio quereretur. È Tertulliano lo nominò Sede d’Im- 
SRIEZIA La pudicizia per effer fagro è Venere ed è Bacco. Il me- 
9 pera ci vien autenticato da Ariftide ; con tal Diftinzione però, 
ch’ i Giuochi Scenici erano dedicati è Bacco, & il Loco dove fi celebrava- 
no era fagro è Venere: e, per tal cagione, argomenta Lattanzio che 
Pompeo denominaffè il fuo Teatro da Venere Vittrice. 

Cipriano ; nell’ Epiftola centefima terza, vuole che Romolo inftituiffe il 
Teatro ,per dedicarlo è Confo Dio del Configlio , à Cerere, & à Bacco; 
ed il già citato Ariftide, veridico Scrittore tra” Greci, afferma, che ?1 
Teatro foffe dedicato ad Apollo, è Diana, è Minerva, ed alle Mufe, 
Diverfe fono le Ragioni per le quali dicefi effer fagro il Teatro alle preno- 
minate Deità, le quali, per non effer è noftro Propofito ;fi tralafciano; af- 
fisnando alcuni la Caufa per le Scene, altri per il Teatro, ed altri per le 
Azzioni che ne Teatri fl rapprefentavano. Non mancano però altri au- 
torevoli Scrittori , che accennano ; effer dedicato il Teatro è Diana, 
nominata da loro Dea Eleufina, per li Moti diverfi che fi facevano ne 
Chori all’ora effenziali nell Opere de’ Greci. Quefte fono le più pro» 
babili Opinioni circa la Confegrazione e Dedicazione de’ Tcatri. 






DE = 
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CAPITOLO DECIMO, 


DEI EDIFICATORI DEI TEATRI 
APPRESSO I ROMANI. 


(C% pi Gallio ; come teftifica Tertulliano. Plutarco in i 
ez e Plinio nel Libr.VIII, Cap. VII, vogliono ; che’ primo 
f eo Teatro ftabile fofle eretto da Pompeo Magno, nel Circo 
2 Ss Flaminio, pofto nella nona Regione della Città: e che 
le contigue Regioni vi foflero quattro Teatri , il primo de’ quali fù di 
Pompeo, il fecondo di Marcello, il terzo di Balbo dedicato da Claudio, 
il quarto di Trajano in Campo Marzo; come in appreffo meglio ci fpieghe- 
remo è ciafcheduno. Secondo Lampridio, fù da Adriano diftrutto. Cofi 
colla Teltimonianza di Plinio autentica il Bulengero ) nel fuo Trattato de’ 
Tcatri, al Libr. Î, foglio 28. 
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CAPITOLO UNDECIMO. 


DEPOISESA TRO DI M. SCAURO. 






‘ET Arco Scauro diede alla luce il primo Teatro fabricato con 
av = £ Luflo pompofo. Molto vafto, e nella fommità de’ Gradi 
S era circondato da Loggie foftenute da 360 Colonne. 
In Fronte haveva, fecondo gli Autori, tre Ordini di 
CE Scene, maeftofamente difpofte è e con grand’ Arte, una 
fopra l’altra. La Scena da baffo era di Colonne di Marmo di 38 piedi; 
quella di mezzo, di Vetro; la terza, à quefte due fuperiore; haveva le 
Colonne di Legno indorate ; e trà quefte erano difpofte 300 Statue di 
Bronzo. Era quefto Teatro capace di 80000 Perfonne; effendo il ref- 
tante addobbato di belliffime Pitture & Tapeti. Quefta è la Defcrizzione 
che del Teatro di M. Scauro fà Plinio, nel Libr XXXVI, Cap.XV. 
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CAPITOLO DUODECIMO. 


DEL TEATRO DI M CURIO. 


z. Curio, che morì nel tempo della Guerra Civile trà Cefare 
È e Pompeo, nella Morte del Padre fece due Teatri di Le- 
® gno, fofpefi in alto, fabricati con tale Artificio, ch’ in un’ 


‘i ifteffo tempo recitandofi la matina varie Comedie, quelli 


DA 


Se ch’ erano in uno non fentivano cio che fi recitava nelì’ al- 
tro: poi, girandofi 1 capi de’ due Teatri col Popolo che fene fedeva per 
fentire, e congiungendogli aflieme, facevano un Anfiteatro , in cui rappre- 
fentavanfi Caccie, ed altri Giuochi. Opera certo maravigliofa; mà, la 
gran Spefa, con il poco Giudizio di quei Senatori e loro Popolo nell’ 
arrifchiarfi da andare fopra Machine mobili ; fù di Biafmo ; e fino dall’ 
ifteflo Plinio che ne è l’I{torico. 
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CAPITOLO DECIMOTERZO. 


DEL TEATRO DI POMPEO. 


ARFTfrcoLio LI 


DEL VERO SITO DEL TEATRO DI POMPEO. 


«=; On fi nega da verun Scrittore dell’ Antichità , efler ftato il 
‘5 i}; Teatro di Pompeo dove fù il Palazzo degli Orfini in Cam= 
XK po di Fiore, hoggi pofleduto dall’ Eccellentiffima Cafi Pia; 
NY nel qual Luogo da molti Scrittori del Secolo paffato furono 
ea veduti gli Avanzi, & anche al prefente fi ammira qual- 
di Veltigio di Muro antico ; e; daquelle refiduali -Parti riconofciu- 
te da noi qb wngue Leonis è ci fa arguire la gran Magnificenza del me- 
‘demo, e ficome l’Eftenzione di quel gran Palagio fituato negli antichi 
Muri conferma la Capacità ; mentre fi hà ; che foffe capace anch’ 
egli d’ottanta mila Luoghi : e havendo noi indagato la Pofitura ed 
Afpetti , troviamo , mercè quelle Reliquie ; eflere (tata la Cavea ver- 
fo li Chiavari, e l’Orcheftra verfo la Piazza di Campo Fiore, fi cor- 
robora con l'Autorita del Nardini, il quale conelude che fofle la Scena 
verfo la Piazza fudetta, e la Cavea come fopra ; ed haveva congiunto 
anche il Tempio di Venere à fronte del Capo del Circo Flaminio; che 
per appunto fra ’1l’Olmo e la Piazza di Mattei gli era incontro. E, per 
dare ragionevolmente al Teatro , Giro e Spazio fufficiente è conviene fup- 
porre che quanto è frà la Via de’ Chiavari e Campo di Fiore , è forfe 
anche parte di quelto Campo, occupafle. 

Onde la noftra Affertiva del fituato Pompciano Teatro ci vien autenti= 
cata da un Teftimonio di vifta, e percid più degno di fede. È quefto il 
Fulvio, il quale vidde è fuo tempo alcuni Refidui, e da quelli ha potuto 
havere qualche Lume fufficiente per aggiungere più Notizia all Intelligenza 
vera di quelta Fabrica. Dice adunque quefto Autore: ,, Reftano ancora 
» alla veduta di tutti aleune Veftigie Teatrali accanto al Campo che chia- 
,, mano di Fiore dov’ è adeflo il Palazzo degli Orfini dalla Banda di die- 
»» tro, del quale era la Cavea del Teatro verfo l’Aurora. ,) Extant adbue 
Vellizia è cujus tergo erat Theatri Cavea verfus Auroram. Coli il citato Au- 
tore Fulvio. 

Quefto è quanto fi è potuto ritrarre e ricavare cirea la verità del Sito, e 
Grandezza del Teatro di Pompeo; ne potendofi altro dedurre intorno è 
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cio dagli Autori antichi, e da quelli che ne hanno diffufamente trattato. 
Paffaremo adeflo è Cofe più eflenziali di efo, per trarne Regole, Inftruz- 
zioni, ed altri Infegnamenti opportuni per fimili Fabriche. 


ARTICOLO Il 


DELLA MAGNIFICENZA, E DISEGNO, DEL TEATRO 
DI POMPEO. 


Onofciutofi di Pompeo il Magno l’intollerabili Spefe; che confuma- 
va l’Erario Romano; nella manutenzione e trafporti de’ Teatri por- 
tatili, onde egli medefimo rapprefentò al Senato l’inevitabili Difpendii; e 
fotto pretefto di Parfimonia, nutrì una fomma Ambizione ch' in lui regna- 
va, e portò cofi al vivo le palpabili Ragioni, ch’ ottenne la Licenza 
d’erigere il primo Teatro filfo Marmoreo in Roma, foto ’1 fuo Nome: ed 
inalzato che fù l’Edificio, con tanta Pompa e Fafto, che l’ifteffo Plutarco 
e Tacito lo tacciorono di troppo Luflo, non oftante però fu lodato dal Se- 
nato per la Magnificenza dell'Opra, e del Pefo tolto nelle quotidiane 
Spefe. 

Prefe Pompeo l’Idea da quello fimofo veduto da lui in Mitilene ; mà 
trapafiò nella Magnificenza, e Capacità , per moftrare ; che non da altri 
haveffe havuta Ja Norma: non havendo voluto rifparmiare è veruna Spefa 
confiderabile, acciò la Fabrica riufciffle fecondo la Grandezza e Generofità, 
Il tutto ci conferma Plutarco. 

E oflervabile ciò che riferifce Dione nel Libr. XXXIX, nel quale dice, 
non effer quefto Teatro fatto da Pompeo , ma benfi da Demetrio fuo 
Liberto, ed eretto da lui cofì doviziofamente, cogli Acquifti Militari fatti 
quando combattè fotto ’l di lui Commando; ed haverne poi dato ’1 Nome 
al Padrone , ò per onorarlo , è per non dare occafione di fufurrare come 
havefle potuto in fi poco tempo avanzar tanta Moneta. Donde habbia potuto 
ricavare ò ricevere cofi ftorta e non verifimile Opinione il già nominato Autore 
non lo fappiamo dire: fappiamo bene però, che gli Autori d'avanti allegati , 
a i quali è più da dar fede, l’attribuifcono è Pompeo. Quefto però è vero, 
che, per cohoneftire una Spefa cofi immenfa con titolo di Pietà, aggiunfe al 
Teatro il Tempio di Venere Vittrice. E Tertulliano, nel Libro de’ Spet- 
tacoli , afferma, che Pompeo , volendo dedicare il Teatro ; nell’ Invito, 
che fece al Popolo ; diffe di confagrare un Tempio è Venere. Odanfi 
le fue Parole : Ei ad Dedicationem Edito Populn vocans , non Theatrum, 
fed Veneris Templum muneupavit. Dalla Lettura però del predetto Scrittore 
ficava tanto, che di certo s'argomenta ; che ?l1 Tempio di Venere non cra 
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. la Scena, comealtri s'è dato à credere, ma benfi fopra la Cavea del Teatro; 
à cui falivafi per li circolari Gradi, che s eflendo principalmente del Teatro, 
fembravavano del Tempio. Oltre Tertulliano fi prova ciò chiaramente da 
Suetonio è nella Vita di Claudio , ove dice , che, nel giorno medefi- 
mo della nuova Dedicazione del Teatro da lui rifarcito , Claudio paflò per 
mezzo della Cavea nella quale ftava, e non altrove, il meritovato Tempio. 

Gellio però, al Cap. I del Libr. X, chiama queft ifteflo Tempio di 
Venere, Tempio della Vittoria, dicendo Cum Pompeius Aden Vidorie de- 
dicaturus foret. Ripugna di gran lunga al Sentimento di Gellio il Tef- 
timonio del Marliano, che fcrive haver vifto, l’anno 1525, dietro la 
Chiefa di S. Maria in Grotta Pinta, congiunta al Palazzo degli Orfini , fot- 
terrare un Marmo con quefte Lettere, VenERIS VictRICIS Si potreb- 
be però falvare è e l’uno, e l’altro, colla prudente non meno ch’ erudita 
Offervazione del Donati. Riflette quel’ Autore, che parlando Plutarco di 
quefto Tempio lo denomina in plurale, fcrivendo Templa Veneris Vidtricis; 
onde argomenta il Donati , eflere ftati nel Pompeiano Teatro due Tem- 
pi, uno fagro alla Vittoria; e 1’ altro dedicato è Venere Vittrice : e cofi 
reftarebbe corretto e ben intefo il Tefto di Gellio, e non s’allontanarebbe 
dalla Fede publica la Teftimonianza del Marliano.  Vedafi più diftintamen- 
te il Lipfio, edil già detto Donati. 


ARTICOLO Ti 


DELLA SCENA DEL TEATRO DI POMPEO, E DEI 
SUOI RISARCIMENTI. 


ù diverfe volte rifatta Ja Scena in quefto Teatro. Afferma Tacito , 
È nel V degli Annali, efler ftata fatta da Tiberio; dal che fi potreb- 
be dedurre, che Pompeo non vhaveffe eretta Scena ftabile: ma, faggia- 
mente vien difefo da Suetonio , offervando, che può fupporfi la Scena 
confumata dal fuoco, e rifatta da Tiberio. Ed ecco che vien ad effere er- 
ronca la Sentenza di molti, i quali fi danno à credere, che ’1 Teatro, 
da Pompeo lafciato imperfetto ,riceveffe l’ultima Perfezzione fotto l’Imperio 
di Calligola. Ben è vero ; che, fecondo il citato Suetonio , Calligola compi 
di rifarcirlo, dicendo di lui, Opera fub Tiberio femiperfela Templun Auguf- 
ti, Theatrumque Pompei, abfolvit. In fimil modo dunque, fù levato da 
Tiberio, e da Calligola quafi affatto, ’1 Nome del primo Fabricatore; mà 
poi, per Sentimento di Dione nel Libr. LVII; Claudio refe è Pompeo 
la Memoria del fuo Teatro tolta forfe da Calligola , con porre il Nome 
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di Tiberio nella Scena dal medefimo rifatta , e con fcolpirvi il fuo pro- 
prio Nome come di femplice Confegratore. 

Si hà da Plinio nel XXXIII Libro , e Dione nel LXIII, e Sifilino, 
che giunto che fù Tiridate Rè d’Armenia in Roma; fù da Nerone fatto 
indorare tutto quefto Teatro aflieme colla Scena, in un fol giorno; e ciò 
lo fece, per gloriofo Oftentamento della Romana Potenza , che fapea 
fpendere più Tefori in un fol giorno. 

Affermano di più Dione e Sifilino efferfi arfa di nuovo quefta Scena 
fotto Tito; e, fecondo Eufebio nella fua Cronica ; s’incendio di nuovo fotto 
Filippo Macedone ;, nei Giuochi Secolari del millefimo Anno della Città. 
Oltre ciò offerva il Donati, fe l’Incendio raccontato da Vopifco in Carino 
fuccedefle nella Scena di quefto Teatro, sauvicina molto al vero col di- 
re, ch'egli di quefta e non d’altra Scena intendefle. Afferma Cafliodo- 
ro, neli' Epiftola LI del Libr. IV, effer ftato quefto Teatro di Pompeo , 
anche è fuo tempo, famofo ; riftorato per l’ultima volta dal Re’ Teodorico. 
Si conferma da noi, eflerc {tato quefto Prencipe molto Amatore di fimili 
Edificii, mentre l’Anno 1691, nel fcavare nelli Orti detti /e fette Sa/e con- 
tigui all’ Anfiteatro; fi trovò in quelle Rovine una Lapide, dove appariva 
il Rifarcimento delle medeme, come dell’ Anfiteatro. Quefta Lapide 
fù raccolta da Monfignor Ciampini, onde conferma l'Autorità di Caflio- 
doro, che habbia riftaurato quanto dice. Da tutto ciò fi puo dedurre, 
che quefta Fabrica, benche foggetta è tanti Incendii, fempre s'è mantenuta 
magnifica. 
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CAPITOLO DECIMOQUARTO. 


DERE RVAZIMIROTDI MARCELLO. 


(Es Ono di tanta Sufficienza le Reliquie, che di prefente reftano 
da; alla vifta del famofo Teatro di Marcello, à far conofcere 
Va validamente il fuo bello Compofto , mentre quella 
®5) Parte refiduale verfo Levante ci fà la Scorta di fi nobile 
i Struttura è nella quale vii comprende il gran Intendi. 
mento Archirettonico col quale fù edificato ; colla concorrenza di tante 
Parti Armoniche ; che fi può dire che fia ftato, frà gli Edifici Aptichi, 
il più bello ed admirabile; riconofcendofi un Intendimento fi grande 
in quella Efteriorità, che fà arguire l’Eccellenza della Difpofizione nelle 
altre interiori : e, fecondo ’1 noftro Parere, diciamo eflere ftato quefto , 
frà l'Opere Antiche di quefto genere, il più fimitriato e ben intefo 
Edificio, unita la Corrifpondenza delle Parti accefforie , che fi poteva 
chiamare Eflempio dell’ Edificazione. 

Quefto Teatro foftiene al prefente il Palazzo delli Signori Savelli; €, 
fecondo Plinio, fù eretto nel Sito, dove era il Tempio della Pietà: ò 
pure bifogna dire, per non dannare Augufto d’Empictà, che quefto 
Tempio, prima della Fabrica del Teatro ; fofle caduto , 0 che almeno 
fofle vicino è quello fabricato, ec che doppo il di lui Inalzamento ref- 
taff anch’ egli in piedi. 

Vogliono gli Antiquari, che da quello di Pompeo prendelle Augufto 
il Modello; ch’ egli lo fabriò in Nome di Marcello Marito d’Ottavia 
fua Figlivola , nel Foro Olitorio : e fi dice, che quefto foff© capace 
commodamente di ricever fedendo 80000 Perfone. 

Si come i Romani ne i loro antichi Coftumi delle Celebrazioni 
folenni di qualche Dedicazione, d di Tempii, è di Teatri, procura- 
vano fempre l’Introduzzione di qualche Novità, per maggiore Alletta- 
mento de” Riguardanti. Per approvazione di ciò, leggefi che M. 
Scauro, eflendo Edile , moftrò l’Hipotamo , ed il Coccodrillo, coll’ 
Ofla del Pefce al quale fù efpofta Andromeda; il tutto condotto da 
una Cità di Giudea nominata Gieppe. L’Offa del qual Moftro erano 
longhe 40 piedi, cd alte affai più dell’ Ofla degli Elefanti. Cofi Au- 
gufto, nella Dedicazione di quefto Teatro, per non ufcire dal folito 
Coftume di moftrare qualche Novità , fu 'l primo ch' efpofe alla pu- 
blica vifta dentro una Gabbia efterminata una Tigre domeftica. Co. 
fi teftifica Plinio è nel Libr. VIII, Cap. XVII, ce nel medemo Libro, 
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al Cap. XXVI; e nel Lib. IX, al Cap. V: a i quali Luoghi, come ben 
diftinti e diffufi, io in tal Materia mi rimetto. 

Rifpetto poi alla Situazione delle Parti, cogli Edifici e Strade, che 
fi confinavano ; ci troviamo in qualche Difficoltà, per le Controverfie 
che fopra ciò nafcono, trà Fefto, e Plinio; a i quali, per non en- 
trare in Difputa; ci rimettiamo. Si fcorge anche al prefente , non 
può negarfi, gran Parte del Teatro di Marcello, verfo Piazza Monta- 
nara, che fù l'antica Olitoria. Vuol Vittore, che fia ftato eretto nel 
medefimo Sito , dove fù già fabricato il Tempio di Giano; Ubi ere 
aliud Templum Fani : fon fue Parole. Mìà, in contrario però fpiegano 
le Parole di Fefto, afferendo che quel Tempio fi dice in piedi è 
fuo tempo; e pure quel Autore fù doppo Augufto, che vale è dire 
doppo la Coftruzzione di quel Teatro: ed ufcito appena dalla prima 
Controverfia di Plinio e Fefto, entriamo nell’ altra pure di Fefto e 
Vittore; mà, per Dilucidazione e Difefa d’ambidue queft’ Autori, è 
da crederfi, che fopra le Rovine di quefto, e del Tempio della Pie- 
tà, s’erigefle il Tempio di Marcello. È cofi, à noftro credere, fenza 
dubio veruno, fono da intenderfi le Parole di Vittore; © pure, per 
falvare in altro modo l’Opinioni degli duoi Autori, che affermano 
eflere ftati i deri due Tempi in piedi è tempo ch’ era di già 
inalzato il Teatro di Marcello; fi deve fapporre è che quetti Templi 
non fteflero nel propio Sito dove poi fù ’1 Teatro, ma benfi vicini 
e contigui è lui: e in quefto modo poteva nel medefimo tempo ef. 
fere inalzato il Teatro, ed i gia detti Tempii della Pietà e di Giano ; 
e coft, quel Ubi di Vittore verrebbe è denotare, non Poprietà di Sito, 
ma folo Vicinita. Comprova il giù detto la Vicinanza del Vico di 
Giano , il quale era è canto ad uno de detti Tempii ; ; onde, ficome 
era in piedi il Vico, cofi ancora è da fupporfi vi foffle il Tempio. Ve- 
dafi Porfirio fopra l’Epiftola ultima del 1 Libro d’Orazio, che fonda- 
tamente cio che fi è da me accennato conferma. 
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CAPITOLOTOUINTODECIMO. 


PIERI E ASTRO DI BALBO. 


ee Ornelio Balbo, di quel Balbo Gaditano Nipote che primo 
tese degli Efterni trionfò in Roma, per compiacere ad Au- 
gufto fece fare in Roma un Teatro, perche ’1 medemo 
godeva che la Città s'adornaffe di nobili Edifici. Il vero 
= Sito d’effo perd non fi può di certo aflegnare. Viene 
aflerito effer ftato edificato quefto Teatro dove è hoggi il Palazzo de’ 
Cefarini; affermandofi eflervi ftato riconofciuto non fò che Veftigio 
Teatrale. Noi però fiamo di contrario Parere, attefo, che l’Eftenfione del 
Sito di Campo di Fiore, Piazza Mattei, e Cefarini, ammette ben la Capacità 
del Teatro di Marcello , con quello di Pompeo, e Cerchio Flaminio 
con fuoi Tempii, ma non già l’altro di Balbo , come viene fuppofto ; 
perchè, fe cid foffe , farebbero ftati trè Edificii uno congiunto coll’ altro, 
rifpetto alle loro neceffarie Longhezze e Larghezze: anche il Nardini 
ne teme, per l’Incertezza in quefti tempi delle Cofe antiche , e per la 
Difficoltà di poter credere è chi dice d’haverle vedute. Circa la 
vera Situazione di quefto Teatro, fecondo quello che porta Dione 
nel Libr. LIV, cioè che quefto foffe fituato in Luogo baffo e vicino al Te- 
vere è fi confirma non cflere ftato verfo li Cefarini; mentre il detto 
Autore riferifce , che nella Dedicazione d’eflo venne un’ Inondazione , 
che l’ifteflo Augufto non potè entrarvi. 

Onde, effendo cofi varia l'Opinione di tanti Scrittori della Situazione 
del predetto Teatro, e per non entrare in longa Difputa per tale Divi- 
fione, e per efler l’Affunto noftro folo di parlarne di paffaggio è abban- 
doniamo l’impegno d’indagare la di lui Collocazione. 
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CAPIDOLORDECIMOSESTO. 


DEGLI ANFITEATRI POSTI IN DIVERSI 
LUOGHI E PROVINCIE, 


Reese) U anueo Coftume de vittoriofi Romani d’inftituire , nelle 
ili È OE, Provineie da effi vinte e domate, Teatri, e Cerchii, e 
= È Stadii, quafi che voleflero che quei Popoli foggiogati 
Si RISE imparaflero col Vaflillaggio i di loro Giuochi: mà, la 
NECA AG Fabrica è che più allettò quelle Genti barbare e ftranie- 
re, fù quella dell Anfiteatro , per eh’ in efla vi fi celebravano Fefte 
Guerriere , e Giuochi fanguinofi; onde naeque da ciò; ehe non vi fù 
Provincia prefa dall’ Armi Romane, nella quale non vi foflè eretto ’An- 
fiteatro. Quindi fi è, che Frode medefimo fino nella Guidea fi diede 
à fabricare Anfiteatri, come ei teftimonia Lipfio cofi dicendo : Herodes 
enim Magnificus fanè, & Iufiris Rex, mom uno loco Fudee Anphitheatra 
inedificavit. Mentre ne fabricò anehe in Cefarea, e nell’ iftefla Città 
Sagra, come afferma Giufeppe nelle fue Antichità. Non farà dunque 
fuor di propofito il rapportare, quafi in una Serie diftinta , quei Luoghi, 
ò fiano Città , è Provincie, nelle quali facevano magnifiea e gloriofa 
Pompa gli Anfiteatri, benche veruno d’efli s’aceoftafle alla fublime Ma- 
gnifieenza del Romano. 

Refta ancora hoggi in piedi in Italia vicino al Garigliano in Campa- 
gna, prima detto Fiume Liri, una Parte ben confpieua d’un Anfiteatro , 
ma però di Mattoni. 

In Puzzuolo fi vede parimente un Anfiteatro ancor eflo Laterizio » 
eioè di Mattoni. 

In Capua fen” ammira uno magnifico ; e; cid el’ è da ftupire, è 
tutto di folido Marmo conftrutto. 

In Alba, (Città del Lazio, fene miri un’ altro ; ma, di che Ma- 
teria fofe inalzato non è aneora pervenuto è notizia, eflendo anehe 
ignoto al dottiflimo Lipfio. Rintraceiato da noi il Luogo , fi fono tro- 
vate le Veftigie vicino alli Capuecini, ec li Sedili fi riconofeono tagliati 
nel Piperino. 

In Otrecoli, Città dell'Umbria, faceva moftra di fe un’ altro An- 
fireatro: le Veftigie fono vicine al Tevere. 

In Verona poi fcorgevafi un Anfiteatro belliflimo , di maniera che vi 
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fà di bifogno fopra di effo d’una particular Defcrizzione, come in appref* 
fo fon per fare (*) 

E quefti fono gli Anfiteatri che ornavano l’Italia; 

Mì, nella Grecia, atteftano che folamente Atene foffe arricchita d’una 
fimile Fabrica , magnifica in vero, e confpicua ; per ceflér tutta di 
Marmo. 

— Nell” Iftria s'adornò d’Anfiteatro la Città di Pola, pofta al Mare Adria 
tico. 

Nella Spagna fù Ifpoli, che fuori delle mura, vantò un fimil Edificio 
à tali Giuochi deftinato. 

Nella Gallia vi fù un Anfiteatro fontuofo , e fi fcorge quafi intiero; 
fù coftrutto di Marmo quadrato; e la Longhezza della fua Arena fù di 
30 pertiche, e la Larghezza di 20. 

Vi fono tre altri Luoghi riportati da Lipfio ne' quali s’inalzarono fimili 
Fabriche; mà, per non effer reftati in piedi, e non effer giunti alla pur 
blica cognizione, fi tralafciano : havendo rapportati gli Anfiteatri piu ce. 
Jebri , frà quali, (per haver il primo Luogo doppo quello di Flavio) 
non fi tralafcerà la Notizia di quello di Verona , riferbandolo nel prof- 
fimo fuffeguente Capitolo. 

Si tralafcia l’Anfiteatro della Città di Pola nell’ Iftria , che fù Colo- 
nia de’ Romani detta anticamente 7u/ia Pietas , perche non vi fù cofa 
di fingolare; c mi rimetto alla Doefcrizzione che fà di lui Serlio :  bafti 
perd il faperfi, che quefto di fuori era tutto fabricato di Pietre quadre 
con le fuc Colonne però fatte rufticamente, e le Parti interne cioè gli 
Aditi, i Gradi, i Scdili, i Podi, crano tutte di Legno; & adeflo non 
vè rimafto oltro che ’1 Muro femplice, e di dentro è tutto vuoto : € cio 
bafti, per la di lui breve Notizia. 


(*) Pedete il Capitolo fecuente. 
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CAPITOLO DECIMOSETTIMO. 


DELL'' ANFITEATRO DI MARMO POSTO 
IN VERONA. 







"We Elli Predii della nobiliffima & antichiima Cinà di Ve- 
| 3 ff rona vi rifiede un Anfiteatro, il quale, come fi è der- 
26: (È; ro, dopo quello di Roma, è ’1 più ammirabile e ?1 
QUEEN Di più riguardevole. Sappiafi, che tutti li paffati Anfiteatri 
ZA come anche il prefente è giorni noftri , volgarmente 
nelle Città fi chiamano Area ; ritenendo prefentemente il Nome e la 
Voce antica. L’Erudizione è di Lipfio, il quale con quefte Parole 
viene è confermare cid che da noi è detto nel prefente Trattato. Di 
guum autem notà, è il citato Autore che parla , quod etiam hodiè hec ommia 
ferè Loca Arenas appellant, retenta prifca fcilicet, & vulgata voce. È cio 
fi è rapportato, per corroborare i Sentimenti noftri , quali fono dalle Au- 
rorità confermati. 

Secondo l’Affertiva del Torelli, che detto Anfiteatro fofle edificato 
da Augufto, è credibile , ftante la qualità de’ Marmi, & Ampiezza, che 
lo rendono magnifico. Ed in cid fi fonda detto Autore, che fi fcorga an- 
cora in alcune Pietre fcolpita l'Effigie d’un Toto, Simbolo d'Augufto; 
il quale medefimamente è impreflo negli antichi Nummi; è vogliamo 
dire Medaglie: e la Ragione d’un tal Simbolo fi è, al riferir di Sucto- 
nio, ch’ egli nafcefle, per ufar le fue Parole; 24 Capita Babula. Onde 
dal già detto Parere fi corrobora la Certezza, che quefto grande Edifi- 
cio fia ftata Opera d’Augufto, maffime per efler quafi egli ftaro il primo, 
che ponefle in ufo di coftrurre Fabriche le quali fuffero tutte intiere di 
Marmo. 

Paffiremo alla Defcrizzione d’effo, fecondo viene defcritto da vani 
Scrittori Tutto il Muro efteriore, che volgarmente fi dice Ala, dicono 
di Marmo fatto alla Ruftica. Gli Archi fi dividono in tre Ordini ; de’ 
quali afcendono uno fopra l’altro; e ciafcuno di quefti conteneva fetranta 
due Archi. Nell’ Ordine fuperiore verano moltiffime Colonne fopra delle 
quali pofavano delle Statue, come evidentemente dimoftrano le Vefligie 
e le refiduali Reliquie. Sopra quefto medefimo Ordine s’infilzava un 
Muro, nel quale verano fetranta due Fineftre grandi e quadrare.  L’Ufo 

I 2 di 
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di efle fi fuppone, che foffe per accrefcere Aria, e la Luce; all’ Anfi- 
tetro; eflendo eflo coperto di Vele: overo foffero fatte, per dar adito 
al Vento , acciò quell’ Alito compofto di tanti Fiati poteflè efalare ; ed 
anche, nella State , à ricevere Rifrigerio dalle Trafpirazioni de’ Venti. 
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CAPITOLO DECIMOOTTALO. 


CONCLUSIONE DI QUESTA INTRODUZIONE, 


>= Uefto bafti per Notizia circa l’Originc , la Fabrica, & gli Edi- 
* ficatori de gli antichi Teatri ed Anfiteatri. Pare è noi 
: fuperfluo il defcrivere più diffufamente del Compofto 
dei Teatri e loro Figure, mentre da tanti Autori fe ne 
S ; hà la Spiegazione , e Dimoftrazione, in particolare dal 
Nioliro Legiftatore Vitruvio ; e Macrobio nel Libr. Ill, Cap. XIX; de’ 
fuoi Saturnali ; con quelle Notizie afcritte da Polluce celcbre Scrittore 
Greco, che dà la Denominazione delle Parti concorrenti alla Scena, 
le quali da” noftri Moderni non ufitate, noi non ci fiamo diffufi è fpie- 
gare che cofa fia l’Ipofcinio , l'Ara Parafcenia , l'Oftiolo, il Logeo; la 
Sezzione ; la Kerkide, il Fefticeo , per efler tutte diverfe dalle Romane, 
antiche, e moderne, e fuori del noftro Fine, quale è ftato folo di porre 
fotto l’occhio un fuccinto Trattato di fimili Materie, per togliere la noia 
à chi non ama lunga Lettura di fimili Materie. 
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LIB R OÒO0 PRIMO. 


DEestATO PRESENTE 
DELL 


ANFITEATRO FLAVIO, 


CIOE 


DESCRIZZIONE DELLA SUA RESIDUAL 
PARTE, CHE HORA E IN PIEDI. 


IRCETTICISO LE CI SITO ISIS CI CISCO TOO SI SIIT ISIN 
PRO £EMI O 


2 EST A hora in piedi del noftro celebre Anfiteatro Flavio 
5) )24 una gran Parte, che per fuo Mezzo fi pofla formare un’ Idea 
co intera , la quale fi Lala dì noftri incredibile , fe la 
Parte refiduale non ci facefte l’indubitatiffima Fede e Tefti- 
SA 335, monianza. Si fcorge adunque una tal Quantità , che è 
habile ni apprendere la totale Eftenfione di quefti eran Machina, e 
per le Dimoftrazioni di tutto il Compleflo; mediante la quale, fi viene 
ad una precifa Cognizione dell’ altre che mancano alla vifta prefente. 
Dunque è non ci dobbiamo interamente dolerci della Tirarinia del 
Tempo e de’ Barbari, mentre ci hanno lafciato tal Reliquia d'eflo, fuf- 
ficiente ad eftrarne e penetrarne la di lui fmifurata Grandezza , e particolari 
Qualità, in quel modo fteflo come vantò il fuo Principio. E, benche ci 
fia ftata è noi infoffribile Fatica il mettere infieme il tutto di fi ftupendo 
e lacero Edificio, nulladimeno , per eflere fi ingegnofaà la Difpofizione, 
ci ha recato piu rofto Diletto che Stento , per il Godimento che fe ne 
hà in apprendere l’intiero Stato di fi prodigiofa Fabrica; quale habbiama 
riconofciuto di tal Vaftità ed Eminenza, che è ragione, come habbiamo 
detto d'Ammiano Marcellino che la decantò cofi fublime, fi diede è cre- 
dere che è pena l’Occhio humano la poreffe rimirare. 
___K=2 Non 
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Non folamente la di lui Altezza afcendeva all’ Uguaglianza delli due 
altifimi Colli di Roma, Celio, e Palatino; mà; arrivava anche è for- 
montarli, come nelli feguenti Difegni tutto fi fcorge. 





be su Vansosrs ot Ù e e 


Strada 


; C\ {> 1 2 P) Y ’ ) } } 
META Verrena delle residuali Parti che si trowano in pedi 
dell CAnfitestS ao lanno 1708. 
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CAPITOLO PRIMO. 


ICHNOGRAFIA TERRENA DELLA RESIDUAL 
PARTE GCHEUE IN ESSERE DELL 
ANFITEATRO FLAVIO. 


2A Quantità delle Veftigie delle Mura, che hora fono in cf- 
ix fere dell’ Anfiteatro Flavio, è flata fufficiente è fommi- 





SA #29 zione della prefente Pianta più colorita; che denota lo 
<<<) Stato prefente; e quefta ci hà poi anche contribuito l’In- 
rendimento e Cognizione, per delineare la giufta Situazione delle Parti, 
che hora mancano alla vifta per l’intero Edificio, come era in tempo 
del fuo primiero Stato. 


#N DI GE 


No. x. Si dimoftrano li Pilafironi, Archi, & Ambulacri, che hora fono in effere. 

N°. 2. Denota la Sttuazione uniformata de i Pilaftroni , Archi, & Ambulacri, che 
mancano verfo Mezzo-Giorno. 

N°. 3. Porzione delle Mura, e Volte, che terminavano fotto li Sedili. 


N°. 4. Refidualttà di Fabriche frà lt medemi. 

N°. s. Luogo dove era il Podio Regio, il quale hora non è alla vifa ; ma vi fono 
le Veftigie dal Terreno occultate, 

N°. 6. Linee diametrali che fono fiate le Regolatrici della giujta Delineazione. 

N°, 7. Aria della Cavea, ovèro Arena. 









Pianta delle Residual' Part dell’ Amfiteatro Flauto dal Secondo piano 


dellAmbulacri e decliuio doue erano li Sedili sino al Podio Reggio contigue 


alla Rena o Cauca 
Scala di Palmi Romani 
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CAPIPOLO SECONDO. 


ICHNOGRAFIA DEL SECONDO PIANO RESIDUALE, 
CHE E IN ESSERE, DELL''ANFITEATRO 
PLAVIO. 


Wes freAbbiamo trovato, nello Compofto di detto Piano ; la 
Di 1, Corrifpondenza de’ Pilatroni, & Ambulacri, fimili è 
DI : quelli del Pian Terreno, come anche la refidual Parte delle 
RC Db: Volte della prima Partita de’ Gradi , e quelle delle Scale 
A ==* con fuoi Muri, come vien dimoftrato nella prefente 
Pianta cioè è il Colorito più fcuro indica le refiduali Parti prefenti; c 
l’altre più chiare, quelle che mancano, come nel feguente 






INDI CE 


N°. 
No. 
No, 


Pilaffroni, ed Archi, degli Ambulacri eliptici. 

Pilaftroni, ed Archi, degli Ambulacri fimili, che fono fatt dirucati. 

. Mari, e Veftigie de Scale, che reftano fotto alla feconda Sfera dè Gradi, 
Volte è decliuto , che foftenevano la prima Sfera de Gradi, 

Precenfione, ovèro, Piano del Podio Regio. 

. Aria della Cavea, ovèro Arena. 


No. 
No, 


3 
fo we n 





Piarita delle Aesiduale Parti del terzo Piano dell CAmfiteatro SA aio 


doue terminano li sedili è Precensiri 





tmaotrcime. 
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CAPITOLO TERZO: 


ICHNOGRAFIA DELLA RESIDUAL PARTE 
DERTERZOTFIANO DELL’ 
ANFITEATRO FLAVIO. 









SSA maggior Apparenza dell’ Anfiteatro Flavio è da Terra 
ai D NES 2 fino al terzo Piano, che però n’habbiamo improntata la 
ISTE Diftinzione nella prefente Pianta di eflo; havendo tralaf- 
A SÈ 357 ciato gli altri fuperiori, attefo la loro mancanza: bensì ne 
È CASI diamo Notizia da quello infù folo dalla Pariete cfteriore 
verfo Tramontana, la quale fpicca da detto Piano fino all’ Altezza del fuo 
Finimento, come nelli Profili delli fuffeguenti Difegni fi riconofce. Che 
però ftante le Piaghe, e Squarci in efla che s’ammirano ; cì hanno fom- 
minftrato Lumi valevoli, dove cerano attacca e congionti li tre Piani 
demoliti: fi chè, il Colorito più fcuro denota la Parte che è in effere nel 


detto terzo Piano, c l’altra più chiara denota quelle che mancano. 


i ND 4 C È 


N°. 1. Pilaffroni, ed Archi, corrifpondenti agli altri di fotto , verfo Tramontana, 


fopra delli quali rifiede il vello della Pariete, dove fono le Finefire , e 
Pilaftr: piani. 


N°. x. Muri refiduali, che foffenevano le Volte*del quarto Piano. 

N°. 3. Parte dell Edifizio, che è fiato demolito verfo Mezzo-Giorno. 

N°. 4. Pilaftri parimente demoliti, trà 1 Pilafironi, Archi, ed il Muro del Numero 2. 
N°. 5. Luogo dove fono le refiduali Volte che foftenevano tutt 1 Girt dei Gradi, 
N°. 6. Luogo del Podio Regso. 

N°, 7. Aria della Cavea, ovèro Arena. 
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CAPITOLO QUARTO. 


DELLI PROSPETTI, E RESIDUALI VESTIGIE 
ESTERIORI, DELL'ANFITEATRO 
FLAVIO 


tg) Stelo l’Aflunto da noi prefo in dimoftrare lo Stato dell’ 
. Anfiteatro Flavio, volgarmente detto il Colofleo , quand’ 
Xi era nel fuo Effere e Compimento, è neceffario clie 
\&3! prima fiano vifte le Parti refiduali che di prefente fono 
| 389 o rimafte in piedi, le quali ci hanno fomminiftrato faffi- 
ciente Modo per dimoftrare lo Stato in cui fe trovava nel tempo dell’ 
Imperio e del fuo Inforgimento. 

Onde, in eflecuzione di cid, efponiamo nella feguente Carta le due 
maggiori Parti refiduali ch” hora s'ammirano ; cioè, la Parte più lunga, 
che guarda verfo Tramontana, A; e l’altra verfo Ponente , come anche 
quella verfo Mezzo-Giorno, B: auvanzate, non dalla Tirannide del Tem- 
po » mà dalla Diroccarione feguita nei Secoli più vicini è noi, per 
PAvidità di quei Safli. 

Quella ch’ hora è in piedi verfo Tramontana, comprefa la Rivolta dell’ 
altra verfo Ponente, è di num. 34 Pilaftroni nel fuo Nafcimento ; fopra 
li quali corrifpondono gli altri, e Pariete , fino al fuo Finimento ; eflen- 
do ftaro fmembrato e tolto dalla vifta num°. 46 altri al Pian Terreno con 
gli fuperiori in quelle Parieti efteriori: in modo tale è che hanno enor- 
memente tolto alla vifta quel gran Godimento, che partoriva quell’ 
integro e maravigliofo Edificio. E la Porzione, che manca verfo Mezzo. 
Giorno , era quella la più goduta; atrefo la Diftanza piana verfo Mez- 
zo-Giorno , che ammetteva il pieno della fua Veduta: all’ incontro, la 
Parte rimafta in piedi, per difgratia de’ Riguardanti del noftro Secolo, 
non ponno da efla gli Occhi ritrarre tal Effetto , ftante la Strettezza della 
Strada, e Colli ivi vicini, che impedifcono l’intiero Godimento in una 
fola Occhiata ; che perciò farebbe ftaro men male il diroccare la Parte 
verfo Tramontana , e lafciar in piedi quella verfo Mezzo-Giorno ; per 
difraudare meno la Vifta. 

In occafione che habbiamo rintrecciato quefte refiduali Veftigie rimaf- 
te, se trovato che nella Pariete efteriore, che guarda verfo Levante, 
eflervi nel fine alcuni Archi con Saffi ftoccati dalle proprie legature, le 
M 2 quali 
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quali moftrano evidentemente Rovina in quella Banda. Onde moffoci dall’ 
Affetto e dall’ Obligo , non habbiamo mancato di rapprefentare ai Pontifici, 
e Superiori, VAffiftenza neceflaria d'un Riparo valevole , in afficurare quel- 
la Parte rovinante; mà, per maggior Difgrazia, le noftre Preci ed EÉflor- 
tazioni fin’ hora à nulla hanno ferviro. 


Î N DI CE 


No. x. Profpetto refiduale dell Anfiteatro verfo Tramontana. 
N°, 2. Prima Sfera d'Archi per IMuminazione, Introduzione, ed Ufcita, del Po- 
polo, al Pian Terreno. 
3. Seconda Sfera , per illuminare gli Ambulacri del fecondo Piano. 
4. Terza Sfera d'Archi , che illuminavano l'Ambulacro al terzo Piano. 
si Fineftre accefforie, che illumeinavano PAmbulacro quarto. 
N°. 6. Fineftre, che illuminavano l Ambulacro quinto. 
7. Profpetto fudetto, che fa la Comparfa verfo Ponente. 
8. Parti refiduale verfo Mezzo-Giorno. 
9. Linea, che dimoftra la Parte che manca, la quale è fata diroccata. 
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CProspetto d'uero settione della residuale parte interna dell cAmfiteatroF lauro 


werso tramontana come si trouwa di Presente 






































C Prospaetto d uero setitone della residuale parte interna dell cAmfteatro F lawio 


muerso Lewante comesttrona diPrefente 


E ques Carolus Fontana delin 
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CAPITOLO QUINTO. 


PROFILI E VEDUTE DELLE RESIDUALI PARTI 
INTERNE DELL'ANFITEATRO FLAVIO. 







a o ‘I feguenti Profili, con Vedute, dimoftrano internamente lo 
È = Stato prefente in cui fi ritrovano quelle Veftigie dell 
b3; Anfiteatro Flavio, dimoftrate nella Parte più in eflere ver- 


n enZ 


= 
Mega 


*=2% fo Tramontana, Lettera A;. e l’altra, dove feguirono le 
5 maggiori Demolizioni , Leno Mezzo-Giorno , Lettera B. 
e, mediante la Situarione delle Volte, Sfori, ed Antri , ci vien fomminiftrata 
valevole Teftimonianza per ponere nelle Elevazioni il giufto Luogo del- 
le Parti che mancano di prefente alla vifta, con tutto che ci vengano oc- 
cultate le Portioni dove hà origine l’Inforgimento dell’ Edificio ; à caufà 
di quella Ripiennezza di Terra, che vergognofamente vien tollerata collo 
Scarico di giorno e di notte degl’ intereflai ed indifereti Carrettieri , che 
per avanzar viaggio fraudulentemente hanno riempito e refo quel Luogo 
un publico Scarico d’Immundizie prodotte dalla Cità : e uniti aflieme quei 
Letami, che riempiono gli Ambulacri per fabricare Sal nitro, hanno ridot- 
to quefto nobile Edificio ad un publico Sterquilinio. Non oftante le nof- 
tre continue Efclamationi co’ Superiori, per impedirne la Caufa, con tutto 
ciò è permeffa la continuatione fin’ hora di tal Difordine. Habbiamo però 
fatto fare à Spefe noftre le Scavazioni in quel Terreno riportato, per ri- 
conofcer le Planizie del detto Anfiteatro , accio le Delineazioni, che di- 
moftrano lo Stato e Compimento di quefta Mole, fiano giufte e fedeli. 


I NOD I €C E 


N°. 1. Veffigie refiduali delle Volte, che foffenevano L Sedile. 
x. Ambulacro primo, verfo Tramontana. 
N°. 3. Secondo Ambulacro, è canto sl medemo. 
N°, 4. Terzo Ambulacro. 
N°. 5. Parsete, che fi trova in effere elevata, fino al Piano dove terminava l'Altez- 
za dell Anfiteatro. 
N°, 6. Sfort di Fineffre, che corrifpondevano al quarto e quinto Piano. 
N°. 7. Smorfè , ovèro fegni dove impoffavano le Volte delli Piani che mancano. 
N°. 8. Pariete come fopra. 
N°. 9. Chiefola, overo Romitorio. 
N°. 10. Vomitorio ove fortiva 11 Popolo. 
N°. 11. Ambulacri del fecondo Piano. 
N°. 12. Sommità dell Edificio , ove erano PAntenne di Legno per la Tenda. 
N°. 13. La Parte ruotnata, 
N 
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CAPATOKRO SESTO 


DEI PROFILI, OVERO SETTIONI, CHE DIMOSTRANO 
LO STATO PRESENTE, E L'ANTICO NEL SUO 
ESSERE DELL’ ANFITEATRO FLAVIO. 


- LE #Er giuftificare la vera ed eflatta Delineazione delli duoi 
‘2 fox Profili generali dell’ Anfiteatro ; fi per illungo, come per 
21 il traverfo, habbiamo perciò delineato e dimoftrato , per 
© lAutentica dei medefimi, il Profilo della Parte refiduale, 
\é@_<2</9 che è hora in piedi verfo Tramontana, come nella fe- 
guente Tavola, Lettera /£. Onde quelle Veftigie fono ftate fufficienti per di- 
pulire l’intiero del fuo Effere, e fu l’Evidenza di quell’ avanzata Pariete, 
che li formonta ; la quale mediante quelle Smorfe e Squarci in quella par- 
te rozzi, li di cui incavi, e loro figure del contorno; danno fufficiente 
fegno delle Volte in eflè appoggiare » che formavano quei Piani, che 
hora mancano alla vifta, da noi riportati nel Profilo del fuo intiero Efle. 
re, Lettera 45. 
Che perciò habbiamo dinotato; nel detto Profilo AB, alcuni Luoghi 
particolari di quanto vengono efpofti da noi nel feguente 





ENDAI C 


Che dimoftra le Parti refiduali, che hora fono in piedi. 


A. Volte in pendenza , che fofienevano 1 Gradi. 

B. Muro del Podio Regio. 

C. Scale, che aftendevano ai primi Fomitorit, & indi a: Gradi , e Podio Regio. 

D. Ambulacro terzo. 

E. Aperture, che davano 3: Lume al detto Ambulacro. 

F. Scale, che dall Ambulacro terzo aftendevano al fecondo Piano. 

G. Scale, che dal fecondo Ambulacro afcendevano allAmbulacro interrotto 
indi al fecondo Pirano. 

H. Grad: dei fecondi: Vomttorit. 

I. Ambulacro tnterrotto con Scale che aftendevano all Ambulacro frapofie al fecondo 
e terzo Piano. 

K. Scale, che afcendevano al terzo Piano, 

L. Vefiigie di Scale. 

M. Feftigie dell Impofta delle Loggie, che mancano. 

N. Loggie, e Fabrica diroccata. 

O.©° P. Portione di due Muri che di prefente fono tn effere , interni SP efferni. 

N è I N- 
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INDI 


Che dimoftra l'Eflere intiero dell’ Edificio. 


N°. ». Piano dell Arena, overo Cavea. 

N°, 2. Cloache, che trafmettevano lAcque fuori. 

No. 3. Euripo dell Acqua attorno la Cavea , cò foi Ridotti, overo Vafthette, per 
commodo di bevere e lavarfi. 

N: 4. Podio Regio, con Menfole, e Miniani; Luogo dove fedevano P più qualifica. 
ti Soggetti. 

N°. $. Aperture, per dove fortrvano le Fiere nel Arenarso ; “e Gaditori 3, per le 
quali s'introducevano Acque per : Giuochi Navali. 

N°. 6. Livello dell Acqua per i Giuocht Navali, , 

Ne. 4 Prima Precenfione, fopra sl Podio Regio. 

N°. 8. Seconda Precenfione, fopra l'Ambulacro di mezzo. 

N°. 9. Terza Precenfione, ai fine de’ Gradi. 

N°. 10. Luogo dei Pamir , per Sfogo del Popolo. - 

N°. xx. Aperture nella feconda Precenfione , che davane Lume all'Ambaulacro terzo. 

N°. 12, Gradi, dove fedevano 1 Magnati. 


. 13. Gradi, dove fedeva la Nobiltà d'infersor Conditione, 
. 14. Mezzati, per ufo de Meccanici; con Scale, che andavano al terzo Piano, 


xs. Nicchie e Paffaggi dal terzo hai © di Grad. 


. 16. Scale, che dal terzo Piano afcendevano al quarto. 
. 17. Loggia fcopertta, dove ffavano le Catedre di Legno, & altra Gente ordi- 


‘ daria, al quarto Piano. 


. 18. Antro del quinto Piano, 

. 19. Scale, che dal quarto Piano aftendevano al detto quinto Piano. 

. 20. Selo Piano ftoperto , che ferurva per ponere la Tenda. 

. 21. Scale, che dal dle Piano afcendevano al feffo Piano. 

, 3% Scalette, che da detto feffo Piano aftendevano alla Senmnità della Pagine È 


“per l'Operazione della Tenda. 


. 23. Antenne di Legno, che avanzanno fopra la Cornice. 
. 24. Ambulacri del primo e fecondo Piano, 

. 26. Atrio maggiore, ornato di Stucchi. 

. 26, Atrio inferiore, 
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Profilo o uero Settione uerfo Tramontana dell'Amfiteatro Flawio 
quando era nel suo prromiero Stato 






Scala di Palmi Romani 















‘ "ili f 

















Al: 
iO 











MIN IRGTIORERUN DANIELA 














































































hill 

























































fil 


























I 






































MALILITATI 






























VLTTANLAT 





Ì 
ì 


Profilo ouero Settione della residuale parte 
dell Amfiteatro Flawio uerfo Tramontana & 


come si troua di Presente 





Il 


il 
ìì 





INA 













ECT 


hi) I 
te 


ID Mi De È 


MINNIGIRnTIntI 





dani Carolus Fontana delin 
Melzo 















fe 
LI ASTI LI AI À > 2 AN 








|" Pianta del Do ordine Terreno dell ‘Anfiteatro FHlawio quarido a Bto itvensere nelTempo diCgfari 



















































































| ' Scala di Palmi i; 
È 
messe 3 &_YyY_&. {4 — en. pn pn Res 

T uo «Ou 
Mann na ae se da pr de pe ne aa > E ques Carolus Fontana del. ° | 
——--- : e 








oe 


85 BOLGENCORA SA ei SR SCPAZENCE BE Pork 


TE Gera de ROSSO, 
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bEETSTATO ANTICO 
DELL 


ANFITEATRO FLAVIO; 
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VIA 





DESCRIZZIONE DELLE SUE DIVERSE PARTI, 
NEL SUO PRIMIERO ESSERE. 


A © XE HET WAIT EEA ATEI ESTERA E PSI OA EA 


CAPITOLO PRIMO 


ICHNOGRAPHIA OVERO CONFORMAZIONE DEL 
PRIMO ORDINE TERRENO DELL’ ANFITEATRO 
FLAVIO , NEL SUO PRIMIERO STATO. 


ST ANTE le refiduali Parti, che hora efiftono dcl detto An- 
DON ci fiteatro, m’ hanno fomminiftrato, come già diffi, le giufte 
di pio » per porger fotto l’occhio la feguente Pianta , 
) che denota la Forma del fuo Sorgimento ; c Stato pri- 
ve miero; e di ciò fi comprende l'artificiofo Componimento 

LI sè improntata colle giufte Mifure e Delincazioni. 

Fra longo l'Anfiteatro fopra la Linca diametrale A ce B Palmi Romani 
d’Architetto 845; e ridoti alla Mifura di Piedi Geometrici n. 634. 

Fra largo fopra la Linea diametrale € e D Palmi 700, cioè Piedi 
Geometrici n. 525. 

Fra di Giro la Linea cliptica 4, 8, C, D; £, che circuiva il Fi. 
ne efteriore, Palmi 2350, che ridotti à Piedi Geomctrici 1763. 

La Superficie, che occupava l’Anfiteatro dentro la fopradetta Linea 
eliptica, fono Palmi 46720 cioè Canne 4672, c ridotte à Piedi Gcometrici 


35040. 
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Il Sito dell Aria della Cavea overo Arena F, cioè dove s’eflecitavano 
Ii Giochi, riftretta dal Podio Regio , era longo fopra la Linea diametra- 
le A e B Palmi 410; e largo fopra la Linea diametrale C e HD Pal- 
mi 260. 

Era divifo il Giro eliptico della prima Sfera efteriore 4, B, C, D, E 
con n. 80 Pilaftroni G, di fronte Palmi 10; in mezzo della quale ri. 
faltino le 80 Semi-Colonne fuori della Linea del vivo del fuo diametro 
di Palmi 4. 

Frà la Sfera e primo Giro viene conftituito n°. $0 Vani arcuati /f , n°. 
6 de’ quali fono larghi Palmi 195, e li altri 4 remanenti /, corrifpon- 
denti ai Mezzi diametrali, Palmi 20 : li quali 76 fervivano ciafche- 
duno Luochi deftinati e diftribuiti di Paflagio; e gli altri 4 alle cofe più 
qualificate divifi da n°. 80 Pilaftroni. 

Immediate ai detti Pilatroni fi trova il primo Ambulacro X, fenza 
interpofizione veruna ; acciò fofle libero il Paffaggio in quella continuata 
Obliquità. 

E fucceffivamente vi è la feconda Sfera L, di n°. 80 altri Pilaftri qua- 
dri, che coftituifcono parimente n°. 80 Vani corrifpondenti agli altri. 

Et indi ne fegue il fecondo Ambulacro 4, fitnato trà Ia detta feconda 
Sfera, & Imbocco delle Scale, parimente fenza interpofizione alcuna ; 
acciò fia libero nel fuo circolare Paffagio. 

Originano da detto fecondo Ambulacro l’Ingreflo di n°. 16 Rami di 
Scale » fegnato N, con altri di rivolta, cioè quelli di prima Salita, e 
gli altri d’Imbocco nelli Ambulacri del Piano fuperiore , i quali ricevono il 
Lume dalli trè Ambulacri. 

Succede il terzo Ambulacro fegnato P, parimente eliprico, cioé trà le . 
Scale maggiori colle altre minori , col libero Paflo nel fuo Giro obliquo. 

Indi poi da detto Ambulacro fi diftaccino 16 Scale minori, quali af- 
cendono ai primi Vomitorii e prima Precenfione immediate al Podio 
Regio fegnate Q. 

Frà le dette Scale vi erano n°. $2 Antri, overo Cunei, che fervi- 
vano per facilitare il Paflaggio del Popolo. 

Vi fono prefentemente in piedi li due Antri corrifpondeni alla Linea 
diametrale € e D; con altri 4 Antri fegnati 0; con un Paflagio libero 
al 1, 2, e 3 Ambulacro, che sintroduceva nella Cavea, comprefo 
nel n°. di 80 come foprìà. 

Similmente vi fono due altri Antri corrifpondenti fopra la Linea dia- 
metrale , con due altri laterali per ciafcheduno, fegnati R. Serviva quel- 
lo di mezzo di Paflaggio libero ì cofe di maggior Capacità, comprefo 
nel n°. di 80 come foprì. 

Li fudetti quattro Antri diametrali, difpofti è foggia di Portici dop- 

pil, 
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pii, fervivano per l’Ingrefli nobili , cioè per l’Imperatore, Senatori, ed 
altri Magnati, per effer più proflimi ai Luoghi più qualificati; e gli altri 
fervivano alcuni per il Paffaggio di Gente balla dentro la Cavea deftinavi 
ad efercitare Ufo di quelle Fette. 

Nel fine ò fia terminazione delle Scale rifiedeva lAmbulacro S; trà 
dertte Scale, & il Muro del Podio Regio. Era forato , con Aperture con 
grofle Ferrate per li Serragli e Depofito delle Ficre è Animali riferbati; 
acciò con maggior prontezza foflero trafimeffe dentro al Vacuo, dove s'e- 
fercitavano li Giochi: e que’ Ambulacro ferviva per il più per Plebe 
condannata e deftinata al Conducimento di quelle Fiere feroci ed ad altre 
vili Operazioni. 

Nel contorno del Muro eliptico T°, che faceva termine trà l’Ambula- 
cro terzo col Vacuo overo Arena; nel quale vi erano le Aperture n°. 12, 
quattro delle quali deftinate agli Huomini, altre quattro alle Fiere come 
foprà ; & altre quattro per le Caditore, che prendevano l’Acque dall’ 
Euripo, e le trafmettevano dentro per riempirle in un’ altezza fufficiente 
per i Giochi navali, quale era rinchiufa da Sportelloni alla Saracena , 
overo Cadirore. 

Nel mezzo di quefta gran Machina vi era il fopradetto Vacuo V, cioè 
Piano dell Arena; dove fl efercitavano i Giuochi, chiamata da’ Latini 
Cavea. 

Il Profpetto obliquo efteriore del Teatro haveva n°. 80 Archi, overo 
Vani, al Pian Terreno, corrifpondenti agli altri fuperiori : i quali Ar- 
chi fono numerizzati nella fronte ; qual Numero ferviva per l'Indicazione 
de’ Luoghi prefiffi e Diftinzione delle Perfone, acciò fi togliefiero le Con- 
fufioni e Competenze nelli loro Ingrefli. 
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CAPITOLO SECONDO. 


ICHNOGRAPHIA OVERO CONFORMAZIONE DEL 
SECONDO ORDINE DELL’ANFITEATRO FLAVIO, 
NEL SUO PRIMIERO STATO. 


rg le A & B, Palmi d’Architetto 845: fimilmente cera lar- 
3 go, nella Linea diametrale € e D, Palmi 700: corrif 
 pondente anche in tutto al primo Odine Terreno. 

di Haveva di Giro cliptico, 4, 8, C, D, È, Palmi 
23 so. E fimilmente l’Aria contenuta nella Cavca era della medema Capa» 
cità defcritta nell’ antecedente Capitolo: tutto è corrifpondenza del primo 
Ordine Terreno. 

Haveva nel fuo fudetto primiero Stato n°. 80 Vani, frapofti à n°. 80 
Pilaftroni, intorno à quel’ Eftenzione corrifpondente di Mifura al primo 
Ordine Terreno, colli medemi Projetti delle Semi-Colonne nella Fronte. 

Haveva parimente in detto tempo il primo Ambulacro con la Sfera di 
n°. 80 Pilaftri quadri, e frà quefti vi erano n°. 80 Vani: tutti corrifpondenti 
à quelli del primo Ordine. 

Immeditate al fecondo Ambulacro vi erano n°. 48 Branchi di Scale 
fegnati G, le quali afcendevano al Piano fuperiore al medefimo; con n°. 32 
Antri D overo Paflaggi che dalli Ambulacri conducevano alli Gradi, ch’ 
erano fituati frà l’Altezza del Podio Regio, e detto Piano : delle quali 
Scale sè trovato che i loro Gradini variavano nella Larghezza, chi più 
chi meno; ma però per lo più Palmi 12 di Pedata, e più e meno an- 
che d’Altezza, circa oncie 10, caufata dalla neceflità dei Luochi. 

Nel Paffagio delli 32 Antri e Scale, fi trovavano n°. 24 Aperture fegna- 
te H, frapofte nei Gradi; e quali fervivano di Luminari al terzo Am- 
bulacro; e Scale del primo Ordine Terreno; & immediatamente fi fcen- 
deva nei Gradi del primo Ordine fegnari O. 

Li quali Gradi havevano in vicinanza del loro principio, e Podio Re- 
gio, n°. 16 Aperture /, à guifa di Porte quadre, di Larghezza Palmi 10, 
e d’Altezza Palmi 12, chiamati Vomitorii, è Baltei: le quali fervivano 
di Paflaggio per il Popolo, che veniva dal primo Ordine Terreno , me- 
diante le n°. 16 Scale indicate nella Pianta del primo Ordine Q. 

Frà 
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Fà ’1 primo Grado ; e Vomitorio , fegnati O & /, rifiedeva la prima 
Precenfione e Podio Regio X, Loco più qualificato , fopra ’1 qua- 
le erano fituati li Migniani, Selle Curuli, Sugefti, e Tabernacoli, deftinati 
per le Perfone più degne e d’alto Maneggio, come Senatori , & altri. 
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CAPITOLO TERZO, 


ICHNOGRAPHIA OVERO CONFORMAZIONE DEL 
TERZO ORDINE DELL''ANFITEATRO FLAVIO , 
NEL SUO PRIMIERO STATO. 


24% 840, attefo il Rctiro overo Rifega nell’ Ornati efteriori : 
6 & era largo , fopra l’altra Linea diametrale C e D, Pal 
MESS) mi 6952, è caufa della medema Rifega. 

“Haveva medefimamente nel Giro n°. 80 Vani, con n°. 80 Pila@troni, 
di fimil Fronte agli Ordini primo, e fecondo; e ne i Fianchi di Lar- 
ghezza Palmi 10, à caufa del Retro ò Rifega. 

Era anche il primo e fecondo Ambulacro , con Paffiggio libero è cor- 
rifpondenza del primo e fecondo Piano, con Pilaftri quadri ifolati. 

Paffava da detti due Ambulacri il Popolo, da n°. 44 Vani à foggia di 
Porte quadre fegnate £, per andare nella Sommità de’ Gradi fuperiori; 
& in tutta quella Eftenfione trì dette Porte v’erano n°. 36 Incavi F, è fi- 
militudine delle dette Porre è foggia di Nicchie quadre, dentro li quali 
rifedevano vari Simulacri ; con alcuni Sedili è piedi, per comodo delli 
Trombettieri , ovéro Tubicini, fituati in modo, che tutti in femplice 
giro d'occhio fi vedevano uno coll’ altro , per la prontezza di fuonare è 
fuo tempo modulatamente ; fecondo l’occorrenze di quelle Fefte. 

Dal Muro eliptico, dov erano i fudetti Vani e Nicchie, fegnato G, 
fino alla calata del Podio Regio, verano n°. 33 Giri di Gradi, Ler- 
tera H, chiamati da Vitruvio Subfelii: e n°. 5 de quali interrotti dalli 16 
Vomitorii ovéro Baltei , Lettera 7, contigui al Podio Regio; & altri cin- 
que venivano interroti dalli Vomitorii fuperiori. 

Nelli detti 33 Giri ven’ erano n°. 3 Lettera Z, frapofti & interotti dal- 
n°. 24 Aperture 1, che trafmettevano il Lume perpendicolare al terzo 
Ambulacro Terreno. 

Venivano anche i più nobili Sedili, fegnati Lettera N, interrotti da 
n°. 16 Scale chiamate Cunei, fegnate Lettera O, di Larghezza di 
Piedi 6, con due Scalini nella Larghezza di ciafchedun Grado ; quali 
componevano tre altezze per ciafcuno d’efli ; le quali Scale davano un 


commodo Tranfito al Popolo per falire, e fcendere in quei Gradi, che 
vengono dimoftrati nei Profili. 
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Similmente li Gradi fuperiori crano interrotti da n°. 16. altri Vomito- 
rii fegnati Lettera P, corrifpondenti agli altri da baffo ; parimente interrotti 
da n°, 16 Scale, è fimilitudine dell’ altre di fotto, peril medemo commo- 
do del Popolo; fegnate Lettera 2. 

I Vomitorii, overo Baltei, erano Sboccature , che davano libero Paf- 
figgio al Popolo d’andare ; e venire; & erano di Laghezza Palmi t0, 
e d'Altezza Palmi 10; di figura quadrata. | 

Havendo noi indagato il Loco dove ftava il Croco, non habbiamo 
trovato altro è propofito , à noftro Credere, che il fito fopra & in mezzo 
la Fronte di detti Vomitorii, con un Saffo quadrato, incavato con Thiel- 
la di Ferro, la quale veniva infocata per far bollire il Croco odorifero 
per togliere il cattivo Odore dell’ Alito prodotto dal Popolo; che ven- 
sono dimoftri nelli Profili. 

Avanti alli Vomitorii fi riconofce dal Muro eflervi ftato un Grado, d 
altra cofa da federe ; che per non fapere il modo non sè fegnato 
nella Pianta prefente. 
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Pianta del quarto Ordine dell ‘Amfiteatro Flauto nel suo Primiero Stato | 


So pera il quale spie caua lultimi Ordini 
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CAPITOLO QUARTO. 


ICHNOGRAFIA OVERO CONFORMAZIONE DEL 
QUARTO ORDINE DELL ANFITEATRO 
FLAVIO, NEL SUO PRIMIERO STATO. 


="? Alla refidual Parte che hora rifiede in piedi anco del detto 
\\# quarto Piano, fi riconofcc che la Pariete efterna del 
VISA: i medemo Piano è coftrutta di Pietra Tiburtina, era or- 

I NO, S nata efteriormente con n°. 80 Pilaftri piani Lettera A, 

e @, fituati i loro vivi in corrifpondenza dell’ altri vivi delle 
Caliine dell Ordine di fotto : e frà li medemi verano n°. 80 Spazii piani 
Lettera B, nei quali verano n°. 40 Aperture quadre Lettera C, e refi- 
devano nell’ Altezza del piedeftallo del detto Ordine , immediate fopra 
ja Cornice dell’ Ordine di fotto; e facevano officii d’Illuminazione all’ 
Ambulacro del prefato Piano. 

Haveva nella Parte interiore un Giro di n°. $0 Pilaftri quadri, parte 
ifolati, e parte nò » come nella Lettera D, quali uniti colla Pariete. 
efteriore foftenevano la Volta che copriva il detto Ambulacro ; & detti 
Pilaftri corrifpondevano la loro fituizione è quelli di fotto: & in faccia 
al n°. diefli verano le Scale Z, che afcendevano al quinto Piano; & 
originavano à due Branchi, e voltava il terzo à foggia di Tromba nel quin- 
to Piano, come appare nelle Veftigie, che ivi fono dipinte. 

AI piano del medemo Ambulacro coperto , v'era l’altro fcoperto verfo 
l'ambito interno dell’ Anfiteatro , Lettera £; e veniva circuito da Muro 
di poca Elevazione , Lettera H, che ferviva di Parapetto ornato d'una 
Cornice , che faceva anche finimento internamente al terzo Ordine : e 
detto Ambulacro fcoperto, come più vicino alla Tenda, e lontano dagli 
Efercitii di quelle Fefte, era di meno Qualificazione , che perciò in effi 
fi ergevano Palchi di Legno, per Gente infima c pulata. 

Non s'è replicato le Mifure di quefto quarto Piano, mentre il fuo 
Giro rifedeva è perpendicolo. agli altri deferitti antecedentemente; e s'è 
riconofciuto nel Muro del quinto Piano verfo l’ambito, eflervi fegni 
di molti Incavi è perpendiculo ; i quali ricevevano lo fcolo delle Acque di 
detto quarto Piano ed Ambulacro fcoperto ; e le tragittavano nelli Gra- 
dini, & ultima Precenfione, fopra li quali fcorrevano colle altre Ac- 
que delle Pioggie, communi à cader verfo l’Incavo dell’ Arena & Fu- 
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{IN DUI CIG 


A. Pilaftri. 

B. Spazi 

C. Aperture. 

D. Pilaftri quadrati. 

FE. Ambulacro fcoperto. 

F. Le due Eftremità del Diametro dell Edificio. 
G. Eftremità del Diametro minore. 

H. Pianta del Muro. 

I. Linea intertore del Podio Regso. 

K. Linea eftersore del Podio Regso. 

L. Pianta delle Scale che afcendevano al quinto Piano, 
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CAPITOLO QUINTO. 


ICHNOGRAFIA OVERO CONFORMAZIONE DEL 
QUINTO ORDINE DELL’ ANFITEATRO 
A FLAVIO, NEL SUO PRIMIERO STATO. 






XE Iedeva il detto quinto Piano è corrifpondenza degli altri 
3 SA di fotto, e la di cui Elevazione ; fecondo l’atteftaro che 
n @Z;iti ne dimoftra la refidual Parte che hora è in piedi, era in 
HA SS quell’ Altezza de’ Pilaftri piani , & ornato cfteriore di 
SAS n°, 80 Pilaftri piani Lettera A, & internamente haveva 
1, na Pilati quadri ifolati Lettera B; fituati paralelli alla Pariete clipti- 
ca, con fue Aperture arcuate , che uniti foftenevano la Volta, che 
componevano l’Ambulacro coperto di detto Piano ; nel di cui Giro 
efteriore haveva n°. 4o Aperture quadre di figura paralellograma Let- 
tera C, le quali Aperture fervivano più di commodo per riconofcere in 
quella E@teriorità il pofamento delle Machine di Legno foftenute dalle 
mefole, overo proptiridi fituate nel Piano , & Architrave di dette A per- 
ture per la Tenda, più che per l’Illuminazione , (tante l’abondanza della 
Chiarezza, che veniva trafmella dai Vani degii Archi interni Lettera D. 

Il di cui Ambulacro ftante la Copertura, e Paffaggi degli Archi; & 
Aperture ; fervivano per commodo degli Operarii; & altra Gente bafla 
deftinata per le Operazioni di mettere e levare la Tenda; & altro in 
cafo di bifogno , venivano anche rifugiati dalle Pioggie hiemali , ec rigo» 
rofi Calori eftivi: e fi riconofce; che quefto Ambulacro fofle vero 
Ricetto, non folo dei fopranominati Operarii, ma anche per gl’Iltra- 
menti Meccanici, che ricollocavano in alcuni Muri dentro verfo il Va- 
cuo, rifaltati in fuori della detta Pariete , foftenuti da Mefole , e circuiti 
da Muri Lettera £, come atteftano moli, che vi fono in eflere in 
quella Elevazione rimafta in piedi , i quali apparifcono è foggia di Ca- 
minetti; onde fi riconofce efler quefto primo Loco delle Operazioni. 

Di più vien corroborata la noftra Opinione , che il medemo Am- 
bulacro foffe deftinato folo per l’Operarii, e non per altra Gente civile, 
mentre in tutto ’1 Giro eliptico no fi ritrova altro fegno che di quat- 
tro Scale Lettera F, le quali davano il commodo d’afcendere e difcen- 
dere alli predetti Operarii, fecondo l’impronto dell’ Effigie impreffa 
nelle Veftigie di efla , le quali indicano , che fuffero è tromba à due pari- 
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te, con repiano nel mezzo ; per ripofo de’ Manuali deftinati è portar quei 
pefi de’ Iftrumenti neceflarii per la Tenda nell’ ultima Elevazione e Ter- 
mine dell’ Anfiteatro, come il tutto verrà - anche dimoftrato dai Profili 
di quefta gran Machina. 


I NODELEEC K 


. Pilaftrs. . 
. Pilaftri, overo Archate, 

. Fineftre quadre. 

Spatio piano trà Fineftra e Fineftra. : 
Partete, 

Situattone delle Scale, 

Ambulacro coperto. 


I. Ambulacro fioperto. 


OFF4UVOdD 


Lai 
I 





ero BI: 63) 


litri G i oo S gta ire 
i elia I RR mR mn pa 


% 


Pianta del quinto Ordine dell’ cAmfiteatro Flauto nel suo Primiero stato 


Scala di palmi 


100 deo 300 00 500 do 700 


E ques Carolus Fontana del, 





L’ANFITEATRO FLAVIO DESCRITTO, Libr.dL. 65 
GA PITOLO SESTO. 


ICHNOGRAFIA OVERO CONFORMAZIONE DEL 
SESTO ORDINE, CHE FACEVA FINIMENTO ALL' 
ANFITEATRO FLAVIO, NEL SUO PRIMIERO 
STATO; CON LA SITUAZIONE E 
FIGURA DELLA TENDA. 






= guenza pare il meno confiderato, nulladimeno non s'è 
2% refo inferiore agli altri , per la qualità del proprio Ufo, 


(oe 2) canici, in mettere e levare la gran Tenda. 

Si ftendeva il detto Piano circolarmente come gli altri, e con elevato 
Muro verfo la Parte efteriore, & altro nell’ interiore, è foggia di Para- 
petto; che coftituivano ftretti Ambulacri per il Paffaggio degli Operan- 
ti; ed ineflo Piano s’afcendeva da quattro Parti nel totale Giro , con 
Scale doppie è tromba, come ne fanno teftimonianza l’impronte Vefligia 
dell’ impofte delle Volte di effe, che hora fi ammirano in quella Pariete 
già in effere : erano molto commode per afcendere è difcendere è quel 
predetti Meccanici , deftinato per l’Operazioni, e trafporto degli Ordegni 
neceffaril. 

Reftano anche in effere nella detta refidual Pariete ; verfo il Vacuo del 
Teatro, in quella fommità di effa, trà gli Spatii d’una Fineftra e l’altra, al- 
cuni Rifali di Muro à guifa di Pilaftri quadri foftenuti da Menfole, overo 
Modelli di Pietra Tiburtina; e, mediante l’eflere quefte Situazioni nei 
confini dell’ Altezza, denotano efler {tate per attual Servizio e Refidenza 
delli Travi,con Rote per volger c fermar quelle Corde, che fèrvivano per 
la ficurezza della detta Tenda, fi come l’altre Machine collocate in quel 
Giro per foftenere la medema Tenda; le di cui Situazioni facevano figu- 
ra ovale. Ed è anche neceffario che fofle di fimil modo e forma anche 
la prenominata Tenda; che però per più verificazioni viene dimoftrata, 
nella feguente Pianta, la metà di ela nel modo che rifiedeva quando cera 
in ftato del proprio Ufo. 

Si giudica da noi, ftante la grande Ampiezza di efla , fofle compofta di 
molte Falde, almeno di 16 Pezzi maeftri compofti da numerofi Teli , li 
quali venivano congiunti e foftenuti e numerofe Corde , in tal ur 
Li che 
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che fi rendeva totalmente inticra, fituata col fuo declivio verfo le parti dia- 
metrali dove fcorrevano l’Acque, che mediante un’ Apertura ovale veni- 
vano trafmefle fopra il vacuo dell’ Arena. 

Veniva collocata la detta Tenda dentro l’Anfiteatro in tal altezza come 
nel Profilo al Capitolo viene dimoftrato per maggior Intelligenza; la qual 
Tenda faceva l’ufficio pienamente è difendere, fi delle Acque , come ‘del 
Sole, tutti quei Riguardanti, che dimoravano nei Gradi e Parti annefle, 
per godere i Giuochi di quelle Fefte fenza moleftia. 

Si come prefentemente non efiftono evidenti Segni per darci le vere No- 
tizie dell’ Attaccamento delle prime Corde verfo ’1 Vacuo , ftante la ne- 
ceflaria Fermezza per contraftare cd aflicurarfi dai ftraventi, era di bifogno 
che haveffero un primo ordine di Corde attaccate ad Anelloni di Bronzo, 
overo Colonelle di Marmo sforacchiate per il Paflaggio delle Corde, che 
fi fendevano verfo l’Antenne overo Travi nella Parte efteriore dell’ Anfi- 
teatro, che raccomandate e collegate fi univano per la Fermezza coll’ al 
tre raccomandate alle predette Colonnelle dè Anelloni; onde ci fiamo in- 
gegnati con la magior Probabilità d’efporne la Dimoftrazione. 

Certo è, che è da confiderare, che fi rendefle una Maraviglia nell’ ammi- 
rare tante Corde, c numerofi Travi, cofi bene ordite e collegate , per dar 
fermezza ad una Machina di Tele teflute per refiftere all’ impeto de’ Ven- 
ti Onde anche l’infima Parte dell’ Anfiteatro rendeva ftupore molto con- 


fiderabile. 


INDI c€C & 


A. IV Scale doppie @ Tromba, per aftendere e difcendere P'Operarss, 
B. Rifali di Muro, dove ffavano l'Arganetti e Rote , per volgere le Corde della 
Tenda. 
C. Scalini di tanto in tanto, nella groffezza della Pariete, che dal primo Scoperto 
portavano nella cima di effa, dove fi conficcavano l’Antenne e Travi in piedi, 
D. Parapetto è fia Muro, dove ftavano l'Anelloni e Colonelle, alle quali erano rac- 
comodate le prime Corde. 
. Seconde Corde paffate nelle dette Colonelle , che vensvano attaccate all Antenne 
eftersort. 
XVI Falde, che componevano la Tenda, compofie da vari Tel. 
Corde maeftre, che foffenevano la Tenda ben tirata. 
Apertura nella Tenda , per dare lo fiolo all Acque piovane nel Vacuo è fia 
Arena. 
Circolo, che dimoftra lo Spazio dell Vacuo del Arena, e Giro del Podio Regio, 


contigue al quale principiavano 1 Gradi. 


Tom nm 


dd 
» 
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CAPITOLO SETTIMO. 


DELLE PROPORZIONI É MODULATORIE PER 
LA CONFORMAZIONE DELL 
ANFITEATRO FLAVIO. 








I come i Traduttori di Vittuvio non hanno mancato ne i 
i loro Commenti anche di dimoftrare figuratamente , con 
A SI = “9 Delineazione, le Piante profili de’ Teatri, colla qualità 
ASI DE delle Linee, fi rette come oblique , che conftituifcono li 
AS == Complefli di quelli Edificii, colle Regole dei loro Com- 
Cinesi e Conformazioni; pare à noi, che convenphi di dimoftrare le 
Regole tenutefi da quell’ ingegnofiflimo Artefice, che delincò la grand’ 
Idea dell’ Anfiteatro Flavio. 

Onde, havendo noi diligentato l’efane Mifure per improntarne la giufta 
Delineazione, e fuo Contorno, come nella prefente Carta fi dimoftrano 
le Divifioni, e Parti che lo compongono ; e ne habbiamo indagato le 
Regole modulatorie: habbiamo trovato, che la Figura eliptica della Ca- 
vea, overo Arena; cofta la fua Longitudine di due Cerchii A & 8. 

Divifi poi li medemi nella Circonferenza di Part fei; nelle di cui fe- 
canti , N°. 1, 2, 31435» 6; portano dal Centro C, fino alli confini dell’ Edifi- 
cio, le Linee rette, che fanno Termini cliptici efteriori ; le di cui Circo- 
lazioni nella parte del fuoco dell’ Ovale hanno origine dal Ponto G, e Pal. 
tre dal Ponto D; e dalli duoi Ponti D, mediante il Centro £, ne nafce 
la Conferenza È. 

E dal confine del Podio Regio fino all’ Eftremità efteriore G dell’ Fdi- 
ficio, coftava nei lati di Cerchii, uniformi è quelli della Cavea; e fimil- 
mente l’Elevazione verticale coftava d'un Cerchio H d'Altezza, come mof- 
tra l’Embrione del Profilo. 

Habiamo divifo in Parti dieci il Diametro del Cerchio B; e una delle 
quali fa l'ufficio di Modulo per le Proporzioni delle Parti acceflorie. 

Continuando dal Podio Regio, comprefo li Projetti delle Menfole e 
Mignani; coftava d'un Modulo. Delle rimanenti Parti, cioè Sito de’ Gra- 
di, e Precenfioni, e delle Loggie, potrà l’intendente Profeffore fodisfarfi 
nelle Mifure colla Scala ;fi della Modulatoria, come de’ Palmi Romani. 

Habbiamo oflervato; che dal Podio Regio fino al vivo efteriore dell’ 
Anfiteatro per quanto contiene la Fabrica , cioè da / fino à O, vi corre 


R 2 una 
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una tal Diftanza ; che corrifponde all’ Altezza £ di tutto l’Edificio. 

Si come il Vocabolo d’Anfiteatro, fecondo gli Autori, non è altro ch’ 
un Edificio unito di due Teatri, fi riconofce queft Offervanza ed Imita- 
zione nell’ Anfiteatro Flavio, come vengono fpiegate nella prefente Dimof- 
trazione, mentre la Linea diametrale A divide l’Anfiteatro in due Por- 
zioni quafi confimili alli Teatri, e vedefi che ’1 Sito occupato trà la fudetta 
Linca diametrale /1, fino all’ altra N, indica effere quafi la Porzione atte- 
nente alla Scena, ed il refto all’ Orcheftra, Gradi, e Loggie di Teatri; 
fi che ambi uniti danno Forma eliptica al fudetto grand’ Anfiteatro : rico- 
nofcendofi una fomma Maraviglia , & Intendimento di fi grand’ Artefice 
che lo edificò, in haver fugito tutte le Linee rette dal piantato; cioè quelle 
attenenti alla Scena del Teatro. 


























































































































50 390 200 





Hdi 
300 400‘ 400 ban 


























Ra 


] E ques Caralus Fontana delin, 





= è plat 


; DI ' 
tro Mereu valerio du 
Pi 
sà i } 
Dt, i 
N 
SA Loi i pa Luck 

















n — e 





ni 7 it sn Î 


i e a 


Dorirscus Francefthini Seul, 








L'ANFITEATRO FLAVIO DESCRITTO, Libr.il. 69 
CAPITOLO OTTAPFO. 


DEL PROSPETTO E PROFILO DELLA MAGGIOR 
LONGITUDINE DELL''ANFITEATRO 
FLAVIO. 


er: On è da dubitare della Meraviglia e Stupore ; che ren- 
NV IN} deva quella gran Mole alla vifta de’ Viventi , mentre 
= la refidual Parte che hora è in effere, guardata in dif- 
“ tanza proporzionata, ne fà indubitata Teflimonianza: e 
» l’Ammirazione maggiore è in riconofcere fi numerofi 
quell’ Eftenfione circolare ; con Pilaftroni foprapofti è 
corrifpondenza de’ loro Vivi, con Ornati in fronte di Colonne, e Scor- 
niciamenti, cofi ben fituati, che rendono all’ occhio una vaga Simetria di 
Proporzioni; e tanto più è confiderabile, che la Parte fuperiore, che inter- 
namente ferviva è quelle Operazioni de’ Meccanici, e Ricetto di Popo- 
lo infimo ; mediante la Difpofizione & Ornato efteriore di effa , confti- 
tuifce Concorrenza al rimanente con proporzionate Parti , in modo che 
rende il tutto ad una fomma Armonia di Proporzioni, come s’ammira 
nel quì prefente Profpetto. 

Maggiormente fi riconofce il Prodigio dell’ Arte in havere unita la 
Concorrenza delle Parti efteriori con l’altra interiore, come ne addita il 
prefente Profilo ; e s'ammira un Compofto di Parti numerabili, e pure 
in fe fteffe tutte armoniche di Proporzioni. Gran Sodifazione bifogna 
che riceveffe l’occhio di quei Riguardanti in vedere l’Effere di fi vafta 
Fabrica circolare, cofi egrégiamente commoda al Bifogno ufuale d’andare; 
e venire, di quei Popoli, che v’intervenivano al Godimento di quei 
Spettacoli e Fette. 

Non ci diffondiamo in quefto Capitolo ad efporre le Parti, mentre nei 
feguenti Difegni faranno diffufamente indicate. 
















































































oSettione interna minore dell Amfiteatro PFlauwio 

































































| Scala di Palmi Romani 
50 100 200 500 400 500 800 
== = === ss ===» cc ——___—c:; — === === = v“#ÉéÉf 
= = = === = ln = a = = 














movi ui To Pie nec; er |a ad 1 O 


si Di nni EE TA 
















































































pa minore dell’ Ayfiteatro Flauto 


Eques Cavalus Fontana delin. 








Domunicus Fran cefthini ny cubo. 
; 


L’ANFITEATRO FLAVIO DESCRITTO, Libr.ll. 71 


CGAPIDOLO NONO. 


DEL PROSPETTO E PROFILO DELLA MINOR 
LONGITUDINE DELL’ ANFITEATRO 
FLAVIO, 





irranido 7 


SI (ESSA gran Qualificazione di que’ Edificio non vuol efler 
SI 2/67 detraudata dai Difegni e Dimoftrazioni generali, accio- 

20 E: Ù chè in tutte le Parti, e fuo Contorno, fia riconofciuta. 
C SG; 325 Onde noi, per fodisfare è quelto Debito , e per dar 
Carre maggior Piacere ai Dilettanti , non ci fiamo contentati 
d’improntare il Profpetto e Profilo per il lungo, habbiamo voluto cref= 
cere la Dimoftrazione dell’ altro Profpetto e Profilo qui anneffo , ben- 
che fia d’inferior Longhezza agli antecedenti. Sono però uguali nella Con- 
correnza de’ loro Ornati e Commodi, fi interni, come efterni, che 
publicano l’Uguaglianza di tutte quelle Parti che lo compongono; è 
corrifpondenza giufta in tutto quel Giro eliptico , nel quale non fi ri- 
trovava , nella propria Offatura & Ornati, veruna Parte che diverfificaffe 
Andata di quei Ornati e Sedili. 

E da faperfi, che ’l Profpetto e Profilo antecedente ; ftante le loro 
maggiori Longitudini, arrecavano all’ occhio Maggioranza di Corpo ; mà 
però li feguenti, benche minori di mifura, per efler fituati nelle Linee 
diametrali, fon però d’ugal Comparfa negli Ornati ; tanto più che in 
quefti erano gi’Ingrefi principali e più qualificati, come l’additano gli 
Ornati refiduali di Stucco da noi vifti e riconofciuti in quei Antri: fi che 
fi riconofce, che ambi gli Profili e Profpetti fiano ftati neceflarii è di- 
moftrare , accid fi riconoftano le Parti di quefto gran Corpo di Fabri- 


ca tanto eccelfa , & annaloga di Proporzione, e piena d’Eufitimia nelle 
Parti, 
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CAPITOLO DECIMO. 


DE GLI ORNATI E PARIETI ESTERIORI 
DELL'ANFITEATRO FLAVIO. 


I come habbiamo dimoftrato antecedentemente li Profpetti 
ù' 1) je efteriori del detto Anfiteatro , habbiamo anche ftimato be- 
3 ne di riportarne una Parte di ellò di Proportione maggio- 
\ ì<9 re , acciò vengano più diftinte le loro Parti, come vien 
TEA dimoftrato nel "feguente Difegno. 
Prima di difcorrere dei medemi , è neceffario che fi notifichi la 
Preponderatione d’efli , e delle Parti interne che lo compongono ; per- 
cid con fommo giudizio l'Autore hà dato la Precedenza alle Parti in- 
teriori più neceflarie all’ Ufo ed al Bifogno. Onde havendo prima ri- 
cavato e coftituito la Situazione degli Antri, Ambulacri ; Scale, e 
Sedili, come principal Parte , indi poi hà atrefo agli Sfori, per l’'In- 
greffo ed Illuminazioni per le Parti di dentro del contenuto ; e con 
tanto bel Ordine hà tutto provifto con n°.tre Sfere di Vani arcuati tutti 
d’uniforme Proportione , fi nel Vano come negli Ornati , cioè il primo 
d’Ordine Dorico , il fecondo Ionico ; il terzo Corinthio, ed il quarto 
Mefto: e, benche li medemi fogliano havere qualche Diverfità di Pro- 
porzione , nulladimeno quefto grand’ Artefice, per veflire la Fronte 
di quei obligati Vani, hà adattato cofi bene le loro parti, che fe tal 
Novità foffe ftata coftumata fopra differenti Profpetti farebbe ftata biaf- 
mata. Onde, in quefta Pratica tenutafi, merita Lode l’Inventore nell’ ef- 
ferfi con qualche Licenza cofi ben fchermito, le di cui Dipofizioni le quali 
benche foprapofte all’ Elevazioni, contribuiftono però frà di loro un 
Appagamento generale all’ Occhio, in qualunque Luogo che vengano 
guardare. 

Si come la Neceflità hà apportato è Meccanici il Commodo e Ufo 
di fabricare fopra le Sfere degli Archi dov’ è ’1 quarto Ordine , il 
quale però hà negato la continuazione de’ medemi; con tutto ciò, ftan- 
te l’Ornato mifto corrifpondente ai vivi, cofi ben adatta quella Veftitu- 
ra, che per altro difunita renderebbe derurpazione , quando vi fi fcorge 
una Concorrenza magnifica. Et in quefti tali Accidenti fi riconofce la 
grande Intelligenza de’ Profeflori in prendere Ripieghi cofi belli, e co- 
prire coll’ Arte li Difetti originati dalla Neceflità. 
ai Non 
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Non habbiamo ftimato neceflarie le Dimoftrazioni degli Scorniciamen- 
ti; perche fotto gli occhi le Modinature dei medemi non fodisfano è 
pieno, per cfler quei Membri robofti, per fare la loro Compurfa in 
quelle Eftenzioni e Diftanze. 

Fd accid venga meglio intefa la Spiegazione di quanto s'è detto di 
fopra, habbiamo ftimato bene d’attaccare colla Fronte il Profilo dell’ 
Edificio della detta Pariete, fegnato Lettera A, colla Pianta dei quattro 
Ordini, Lettera B, con una Parte del Finimento dove fi fituavano 
l’Antenne , Lettera C. 

Tutta quefta Pariete circolare, che faceva il Profpetto efteriore all’ 
Anfiteatro , era compofta tutta di Travertini, da Terra fino alla Cima; 
cofi bene affettati ed inneftati frà di loro , e con tal Arte e Diligenza, 
che unite con quelle Concatenazioni di Spranghe , fi fono refe ficure 
contro l’Edacità del Tempo, ben riconofciute da quei che fmantellarono 
la gran Parte che hora manca, come vien da noi notificata nel Capito- 
lo IV del I Libro. 

Habbiamo pofto la Scala è piè di quefto , col Palmo Romano mo- 
derno , colla quale fi poflono prendere le Mifure effattamente fatte, 
e diligentemente difegnate ; e le Parti vengono indicate nel feguente In- 
dice. 


I NOD IG E 


1. Pianta, Fronte, e Fianco, dei Pilafironi del I Ordine 0 Pian Terreno. 
». Pianta, Fronte, e Fianco, det Pilaftroni del II Ordine 0 Piano. 
N°, 3. Pianta, Fronte, e Fianco dei Pilafironi del Ill Ordine 0 Piano, 
4. Pianta dove fpicca l'ultimo Ornato Mifto. 
5. Finefire, overo Aperture , che illuminavano il quarto Piano, per commodo 
dei Meccanici. 
6. Quinto Piano, per commodo de Meccanici, e Popolo infimo. 
N°. 7. Aperture, che illuminavano detto Piano. 
N°. 8. Modiglioni, che foftenevano P'Antenne , alle quali era attaccata la Tenda. 
N°. 9. Antenne di Legno mobili, che fervivano per il foffegno ed attacco dell An- 
renna. 
N°, 10. Se/fo Piano, che ferviva per POperazioni della Tenda, & altro. 
N 11. Scalette fcoperte , per aftendere nella Sommità per operare negli attacchi 
della Tenda. i 
N°. 12. Reporti di Muro, che fervivano per pofamento d'effe. 


N°. 13. Tre Gradini, che montavano al primo Portico. 
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CAPITOLO UNDECIMO 


PROFILO, OVERO SESSIONE, CHE DIMOSTRA UNA 
PARTE DELL’ ANFITEATRO NEL SUO 
ESSERE VERSO TRAMONTANA, 


tana, dove era uno degl’ Ingrefli più nobili dell’ Anfi- 
= teatro, cioè fopra la Linea diametrale, colla di lui Lar- 
: ghezza; una Parte della fua Eftenfione, la quale dimof- 

AZ» tra le Parti interne di detto , nel quale fi riconofce 
teche il Modo più proprio come fi poneva la Tenda, che di- 
fendeva il Popolo dal Rigore del Sole e Pioggie dentro il detto Anfi- 
teatro : come diffufamente ne vengono indicate le Particolarità in efla 
Carta. 





FN DLC £ 


N°. 1. Iugreffo più nobile dell Anfiteatro ornato di Stucchi, come ci additano le 
Veffigie refiduali di prefente 1n effere. 


No. ». Primo Ambulacro del primo Ordine Pian Terreno. 

No. 3. Secondo Ambulacro di detto Piano. 

N°. 4. Atrio ornato di Stucchi, in mezzo del fecondo e terzo Ambulacro 

N°. s. Terzo Ambulacro, frà le dirimationi delle Scale. 

N°. 6. Atrio infersore, 

N°. 7. Apertura nel Podio Regio, che dava PIngrefo nella Cavea è Vacwo Are- 


nario. 

N°. 8. Podio Reggso. 

N°. 9. Prima Precenfioue, dove refiedevano 1 Tabernacoli Imperiali, è Selle Cur= 
rule, e dove dimoravano 1 più qualificati Soggeti. 

N°. 10. Primo Giro dei Gradi , overo Sedili , dove fedeva il Popolo più diffinto, 

N°. 11. Aperture, chiamate Vomitorit overo Baltei, per le quali entravano & 
ufcivano quei Afpettatori. 

N°. 12. Scale frapoffe in quei Gradi per falire, e fcendere negli Sedili. 

N°. 13. Primo Ambulacro del fecondo Ordine. 

N°. 14. Secondo Ambulacro di detto Piano. 

N°. 15. Mezzati, overo Ambulacri, per li Meccanici. 

N°. 16. Atrio, che dava il Paffaggio al Popolo alla feconda Precenfione. 

N°, 17. Scalia, che da detto fecondo Piano afcendevano alla feconda Precenfione. 


oa No, 18. 
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No, 
N°. 
No, 
N-. 
N°. 
Vo, 
N. 
IN; 


Ivo, 
NN. 
No, 
N, 
N. 


No. 
N. 


Né. 
N°. 


N°. 
N°. 


È, 
No, 


18. 
19. 
20. 
2I. 
22. 
23: 
24. 
25: 


26. 
29, 
28. 
29. 
30. 


31. 
3% 


33. 
34. 


Aperture, overo Pomitorii. 

Gradi, overo Sedili, per la feconda Nobiltà. 

Ambulacri del terzo Piano. 

Terza Precenfione. 

Aperture, è foggia di Porte quadre, per Palffagio del Popolo. 

Nicchie quadre, dove vifiedevano vari: Simulacri d'Eroi. 

Ambulacro del quarto Ordine, per I: Meccanici. 

Ambulacro , overo Loggia fcoperta, dove sergevano : Palchi di Legno per la 
Gente di meno Qualificazione. 

Parapetto, dove fiavano 1 Trombetti , overo Sonatori, per ufo di quelle Feffe, 

Aperture trà PAmbulacro coperto, e fcoperto, per Palffaggio del Popolo. 

Aperture, overo Finefire, che rendevano il Lume nella Parte efferiore. 

Quinto Ambulacro, per commodo de Meccanici, © altra Gente da Opere. 

Vani arcuati, che fervivano di Lume, & anche per veder le Fefe da quel- 
la Gente populare. 

Fineftre per Illuminazione al detto quinto Piano. 

Saffi sbugati , per li quali paffavano le Corde della Tenda , per refifere è 

quella Sollevazione caufata dall Impeto de Venti. 

Corda, che ferviva di primo Attacco, e Rinforzo. 

Seconde Corde, che venivano raccomandate e collegate nell’ Antenne mobili 


di Legno. 


. Ambulacro fcoperto, per commodo de” Meccanici y in mettere e levare la Tenda, 
. Situazione dell Antenne , overo Travi con fue Girelle per tirar le Corde 


della Tenda. 


. Scalette nella groffezza del Muro, per commodo de Meccamiet. 
. I Refali, dove pofavano & Travi, ed Armature, per poner la Corda. 
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GAPITOLO DUODECIMO. 


VEDUTA DELLE PORZIONI DEI GRADI, E DEL 
PODIO REGIO, DELL' ANFITEATRO FLAVIO. 


= 


i 


) 


N 
0 


MELA 


ES) TX = 


WSfendo la Parte interiore dell’ Anfiteatro molto importan- 


SU 5 g te all’ Intendimento del Modo, Forma, e Situazione dei 


Kid 


2 2226) rio d’efponere per maggior Intendimento , nella prefen- 


bit 


fa 


Sez % Gradi, overo Subfellii, Scale cunee, Podio Regio, & 
INS :°9 altro di quelle interiori Parti, habbiamo giudicato necefla- 


SG f\ + 


te Carta, la Delineazione, Mifura, e Situazione , in tre Proporzioni 4, 
B, e C. La Lettera A denota il Podio Regio, Sforo; Gradi, e Sca- 
le frà gli Sedili : la Lettera B dimoftra la Situazione , e come fedevano 
quei nobili Afpettatori; e la Parte C indica la Forma e Mifura dei Gra- 
di, e fia Incaftratura. Come nel feguente Indice. 


iN D I GE 


Ne. 1. Muro eliptico attorno alla Cavea , overo Arena , chiamato Podio Regio. 

N°. ». Prima Precenfione. 

N°. 3. Sporto è guifa di Mignani fo bara Menfole , overo Protiredi , dove rifiedeva- 
no i principali Magnati delP Imperio. 

N°, 4. Sfori nel Podio Regio, che Servivano all Ingreffo delle’ Fiere, e Saracene, 
ò Gaditore, per il Paffaggio dell Acqua per : Giuochi Navali, e 
Gladiator:, ed altra Gente, per li Combattimenti. 

N°. 5. Gradi, dove fedevano gli Afpettatori nell Anfiteatro. 

N°. 6. Piano , dove fiavano gl’ Imperatori, 0 Dittari, con fuo Tabernacolo, 

N°. 7. Senatori, è Conful:, fedenti nelle Selle currule. 

N°. 8. Banco, dove fedevano s Sacetdoti Arvali , ed altri Minifiri de Sacrificii, 

N°. 9. Luogo per le Guardie det predetti. 

N°. 10. Nobili, che fedevano nei Gradi. 

N°. rr. Scale frapofte nei Gradi, che fervivano ad aftendere e diftendere agli 
Afpettatori; le quali Scale vengono anche chiamate Cunei. 

N°. 12. Mifura e Forma dei Gradi. 

N°. 13. Linea ponteggiata , che denota l'InteRatura des Scalini con Ù Gradi. 

N°. 14. Incaffro trà un Sedile, e Paltro, per il rigetto delle Acque. 

N°. 15. Diclro, che havevano detti Sedili per lo Scolo delle Acque piovane. 

N°. 16. Muro delle Volte dove pofavano detti Gradi. 

N°. 17. Bughe, ch’ slluminavano l Ambulacro terzo. 


V 
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CAPITOLO TREDECIMO. 


SETTIONE , E VEDUTA. , DELLA META DELL' 


ù US 


DE 





ANFITEATRO, VERSO LEVANTE, NEL SUO 
PRIMIERO STATO. 


28 D accid pofla il Lettore comprendere lo Stato, come fi 
vet: trovava l’Anfiteatro ;, nell’ Atto in cui s’effercitavano le 
Fefte, efponiamo il precedente Difegno, che dimoftra la 


TS **9 Metà traverfale del medemo fopra la Linea diametrale 


< 
LAANSE 


più corta, dov’ erano gl’ Ingrefli più nobili; affinche, da 


quelta pal al fi pofla capire con la mente lo Stato meravigliofo 
in cui fi ritrovava nel fuo primiero Effere. Onde col feguente Indice fa- 
ranno replicate le Parti principali, per effer di già l'altre con più Partico- 
larità defcritte nelli Difegni antecedenti. 


AV, 


N°. 
I 
No, 
N°. 
N°. 
N, 
N°. 


N°. 
No. 
A. 
. 12. Seflo Piano, dove operavano s Meccanici per la Tenda, 
N°, 


N°. 
N°. 


i ND £ € E 


1. Settione della Parte verfo Tramontana, dove era uno degli due Ingreffî più 
nobili, 


2. Altra Settione fimile, verfo Mezzo-Giorno. 

3. Piano dell’ Arena, 

4. Podio Regso. 

$. Sboccature, 

6. Gradi, overo Sedili. 

7. Cunei, cioè Scale per aftendere e difcendere alli Gradi, 

8. Vomitorit, 0 Porte quadre , per le quali entrava il Popolo è federe in quei 
Gradi, ed’ ufciva poi terminate le Fefte, 

9. Ambalacri, overo Loggie circolari. 


10. Palchi mobili, overo Machine di Legno, al quarto Piano , per Gente infima. 


11. Sfori arcuati, pratticati da Gente ordinaria nel quinto Piano. 


13. Si dimofira la Situazione della Tenda , che fi metteva nel Luogo fudetto, 


per difendere dalla Pioggia , e dal Sole , il Popolo nobile che dimorava 
ner Gradi, 


. 14. Apertura in mezzo alla Tenda , che feruiva di Scolo alle Acque acciden- 


tali, ed’ anche feroiva per tatrodurre il Sole nei tempi eftivi nelle 
Parti più baffe dell Anfiteatro. 


. 15. Zzogo dove ffavano 1 più qualificati Soggetti della Nobiltà Romana , come 


antecedentemente ci fiamo meglio /piegati. 
16. Luogo dove fedevano 1 Suonatori. 
17. Atrio ornato di Stucchi, 


Va 
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5 ReR OCT E RBO. 


FRUDIZIONI PROFANE 
INTORNO ALL’ 


ANFITEATRO FLAVIO: 


CIOE, 


DELLA SUA EREZZIONE, E DELL’ USO DELLE 
SUE DIVERSE PARTI; ED ANCHE DELLE 
FESTE CHE VI SI CELEBRAVANO. 


IDRA APIAA AE RE DURO FER EA EA ARAN E RD RISAIE AEREE DEA RA 1 141 


P_R O E. 1 O: 





dia YA ritrarre fommo Piacere dall’ efatta Defcrizzione di 

n) DE Poe Anfiteatro, non bifogna allontanarfi dalla Lettura 
pei quella fatta dal gran Giufto Lipfio, la quale ci dà, 
e con Eleganza di Slo, e con Robuftezza d'Erudizioni. 
(EI S Onde fufleguentemente cid, che fiamo per dire, verrà 
Tenprolie "i. di lui Autorità , e da quella del Donati, che in tal 
Propofito anche dottamente hà difcorfo. E, benche noi fiamo per def- 
crivere per lo più delle Cofe attenenti all’ Arte Edificatoria, e dell’ 
induftriofa Difpofizione tenuta per la Capacità di numerofe Perfone , 
che con tanta facilità ritrovavano preftamente gli Aditi per entrare & 
ufcire, & altre Parti è fimili Effetti: contuttocid , incidentemente non 
lafceremo di trattare di qualche fua Erudizione , che è propofito ci 
fi preti davanti. 
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CAPITOLO PRIMO. 


SITUAZIONE, EREZZIONE, MAGNIFICENZA, 
EDTALCIRKE FAMOSE QUALITÀ, 
DELI ANFITEATRO DI TITO, 
VOLGARMENTE DETTO COLOSSEO. 


29 N quelli primitivi Tempi della Romana Potenza , fi 
7 coftumavano già le Fabriche Teatrali, per le Celebra- 
<> zioni di varie Fefte e Giuochi , fecondo l’Oblazioni cd 





Mesigia Î come fene ricavava anche dalla Magpanimit tà de’ So- 
vrani varii Premil; per quelli i quali ne riportavano le Vittorie delle 
loro Gare; e quefto era uno de’ Contrafegni dell’ Animo grande del 
Prencipe dedicante. 

Nella GCoftruzzione però degli Anfiteatri fuperò tutti oli altri la 
potente e ricca Mano di Vefpafiano unita è quella di Tito, nella 
magnifica € fuperba Compofizione della celebre e nobile Struttura 
dell'Anfiteatro Flavio; e , frà altre grandi fue Prerogative, s’an- 
novera l’effere eretto è comparazione de’ Monti, e nella Capacità 
eguale alle Valli, veftito e compaginato con Lavori di gran Magiftero , 
e riccamente guernito per le opportune Occorrenze di quelle Celebrazioni 
di doviziofi Apparati, come ci fà teftimonio la Pompa di quella Tela 
aurea e purpurea che lo copriva. Aggiungafi poi frà li maggiori 
Vanti di quefto grand’ Edificio , l’efler ftato inalzato nel mezzo degli 
fette Colli della gran Roma; iquali, è guifa di Corona, pare che 
preftino Omaggio è quefta decorofa Mole. E la propria Situazione 
tale la manifefta : mentre che dalla Parte Settentrionale , vi e il 
Monte Capitolino, e parte del Quirinale; e dall’ Occafo gli confina 
il Palatino ; e poco lungi l’Aventino; & à Mezzo-Giorno ; il Celio, 
e parte dell Efquilino; e dall’ Orto, le parti refiduali del Viminale 
con l’Efquilie. 

Acquiftb l’Anfiteatro , con progreflo di Tempo, il volgato Nome di 
CoLrosseo, non per altra Caggione , fe non che per la Statua gran- 
difima di Nerone avanti effo fituata ; la quale , per la fua Grandezza 
fmifurata , veniva detto  Co/ofo, dal che Co/offeo fù poi faffeguente- 


X 2 mente 
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mente detto Il Loco però precifo , e certo, di quel Coloffo fù 
dove prima crano pofti i Bagni di Nerone. Vedafi Marziale. 

Quindi, è da ponderarfi la faggia Previdenza di Vefpafiano e Tito , 
per non incontrare il fofpetto di qualche Cafo funefto , che potefle 
partorire Ja non ben fondata Permanenza del Loco, è guifa del- 
li due Teatri di Legno fatti da Curione (+) per fuperare quello di 
Scauro (1); i quali erano imbillicati , acciò riceveflero il Moto per con- 
giungerfi in forma d’Anfiteatro , e fopra de’ quali ftava quella numerofa 
Nobilità Romana , che con tanta cecità s’efpofe al Pericolo; afficurando 
la propria Vita fopra Travi e Machine mobili, una delle quali fe fi 
fpezzava, fi farebbe vifta una Strage non inferiore punto è quella di 
Canne. Che però, quelli prudentiffimi Principi vollero che ’1 loro 
Anfiteatro fofle ranto ficuro, che fvifcerarono fino la Terra, per ben 
confolidare fimili Fondamenti, fopra de’ quali fi ergevano vigorofi Muri, 
habili e fufficienti alla propria Perpetuità. ‘Onde non fenza ragione 
vedefi fino à dì noftri anche mantenerfi in gran parte follevato è non 
oftante la Voracità degli Anni, e le Barbarie nemiche. 


(P4) Vedete gli Capitoli X1 © XII dell Introduzione. 
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CAPITOLO SECONDO. 


PIU DISTINTA NOTIZIA DELL' EREZZIONE , E 
DEDICAZIONE, DELL' ANFITEATRO FLAVIO, 
CON I SUOI RISTORAMENTI FATTI 
IN DIVERSI TEMPI. 


OS E dobbiamo dar credenza agli Scrittori, fù l’Anfiteatro 

i VEZ2 ui Flavio principiato da Velpafiano nel fuo Confolato ot- 

È tavo, ch’ è lV’ifteffo che dire è pena due Anni prima 

D) }6S della fua Morte. Ci vien confermato ciò dall’ autorevo- 

Za De le Teftimonio d’una Medaglia antica di quefto Impera- 

tore , sy Roverfcio della quale vi è la Figura dell’ Anfiteatro. L’In- 
ferizzione; che detto Nummo porta , è la feguente: 






IMP. CAESAR. VESPASIAN. AUG. COS. VIII P.P. 


Dal che fi vede, che fotto ’] fuo Confglato ottavo principiò il gran La- 
VOro. 

Morto quefto Prencipe , lo profeguì e lo conduffe è fine Tito il Fi- 
gliuolo , che poi dedicò queft’ ite Opera al già defonto fuo Padre , 
come vien teftificaro da Suetonio. Ne deve recar ftupore, fe commu- 
memente vien tenuto dà tutti, che quefta eccelfa Fabrica fia più di Ti- 
to; che di Vefpafiano, e quafi ’1 Figlio, e non il Padre, l’inalzafle ; 
mentre cid potè derivare dal Favore del Popolo pendente più verfo 
di lui: mà la vera Ragione fi è, che fù Coftume e Rito de’ Romani, 
ftimare e credere l’Edificio, non di chi lo fà, mì di chi lo dedicì. Il 
Penfiero è di Giufto Lipfio, è fogli 22: tf Fama, cofì difcorre, & Zul- 
gus Tito magis adjudicarit ; five Favore quodam in illum, fre potiùs ex 
Romano Ritu, quo veceptum Opera cenferi è dedicante. 

Hebbe quefta gran Mole il Principio ; fecondo Suetonio , da V efpafiano, 
benche havefle anche trovato loco una fimile Fabrica nell’ Idea d’Au- 
gufto. Condotta dunque è gran Perfezzione dal detto Prencipe , fù 
forprcfo dalla Morte, fenza poterla, nè compire ; né confegrare. 
Per il che Tito, di lui Succeffore , hebbe la Gloria intiera di far ciò ; 
effendo fempre Coftume nelle Cofe grandi , il denomarfi da chi diede 
loro il Fine e non il Principio. Cofì Faccennato Iftorico, in Tito: Am 
phiteatro dedicato , Thermifque celeriter extrudis, Mumus dedit apparatifimun 

x lar- 
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largifimungque. Marziale ped, defiderando d’adulare Domiziano, il quale 
in poca parte lo riftaurò , lo diffe Opera fua in quell’ Epigramma: 


Ommis Cefarco cedat Labor Ampbiteatro. 
Unum pro canttis Fama loquatur Opus. 


Dal che alcuni falfamente fi diedero à credere, che fofle ftato fabricato 
da Domiziano, fondati fu l'Autorità del nominato Poeta. 

Moftrano le fue refiduali Parti la di lui Robuftezza, e la Magnificen- 
za grande di quei Principi che l'inalzarono, i quali, per coftruirla , 
vi fpefero due Anni e quafi nove Mefi. Cofi Vittore : Biemmio poft è ac 
menfes ferè novem , Amphitheatri perfetto Opere. 

Soggiacque anche quefta gran Mole ai folit Infortunii degl’ Incendii 
e delle Rovine, le quali fminuirono il di lui famofo Compofto. Con- 
tuttocid fi rihebbe , al riferir di Capitolino , il quale prende per fua 
Scorta Lampridio, da quelle Miferie, è cui l’Edacità del Tempo l’have- 
via condannata, mediante la Pietà di Marc’ Antonino Pio, e Gordiano, 
& Elcogabalo. Cofi Lampridio, Ampbrtbeatrum ab eo inflauratum poft 
cxuftiomem. Et altri Imperatori di quei Tempi , Amatori della Stabilità 
e Fermezza di quell’ Opera ftupenda. 

Paflaremo fotto filenzio la De@holizione d’una gran Parte dell’ Anfi- 
teatro, à caufa di fabricare altri Edificii; effendo Cofa, più tofto da com- 
piangere, che da fcrivere. 

Fù fituata quefta gran Machina nel Mezzo di Roma, fopra una parte 
della Cafa Aurea di Nerone, e fopra gli Stagni del medemo, cofî s’affer- 
ma da Marziale in quel fuo Epigramma: 


Hic ubi confpicui venerabilis Amphiteatri 
Erigitur Moles , Stagna Neronis erant. 


Fra quello Stagno di Nerone cofi grande, che non folamente può ima- 
ginarfi, che occupafle cogli Edificii che ’] cingevano , non folamente il Co- 
loffeo , ma quanto è trà ’l Coloffeo e l'Efquilie, e la Settentrional Parte 
del Celio. Era Opinione del Nardini , fondato fu ’l Tefto di Suetonio, 
nel quale fi defcrive la Grandezza del detto Stagno con quefte Parole: 
Stagnum Maris inflar circumfeptum Edificiis ad Urbium fpectem. Onde non 
è meraviglia, fe preftafle cofi ampio Sito è quell’ immenfo Edificio; la di 
cui Grandezza ed ]Immenfità confiderando Caffiodoro, hebbe ad efclamare 
cofi: Hoc Titi Potentia principalis , Divitiarum profufo fumine cogitavit Edt- 
ficium fieri, unde caput Urbium potniffet. Ne fia ftupore dunque, fe è noi 
raffembra portentofa e magnifica , quando anche preftò occafione di me- 

raviglia 
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raviglia è quel gran Saggio: e credo , che l’habbia ancora data al Mon- 
do intiero. 

Parla di quefta celebre e folenne Dedicazione dell’ Anfiteatro Sucto- 
nio, nella Vita di Tito, al Cap. VII, & afferma effere accaduta nell’ 
ultimo Anno del di lui Imperio, confrontandofi in ciò minutamente con 
quello che dice Fufebio nelle fue Croniche. 

Dione però, al Libro LXVI, alla pagina 757, dà motivo trà gli 
Antiquari di qualche Dubitazione , aflerendo efferfi celebrata quefta fo- 
lenna Dedicazione, l’Anno antecedente alla Morte di Tito ; dal che evi- 
dentemente fi fcorge, che viene Dione è difcordare d'un Anno da i due 
fopracitati Autori. 

L'ofcuro Parlar di Dione lafcia però indubitatiffimo loco all’ Autorità di 
Suetonio , bench” egli , con quefti Termini, cerchi di confondere il digià 
tabilito Parere; /n fequenti anno » dedicatis tis que fupradifla funt , mortuus 
eft: havendo però'avanti defcriti i Giuochi ed altre Fefte fatte nell’ An- 
fiteatro con folennità. 

Vero fi è, che per Parere di tutt i più antichi e gravi Autori, fi fà 
certamente è che doppo pochiflimo tempo della fudetta Dedicazione , 
furono nell’ Anfiteatro dati i Voti per la Salute di Tito, doppo i quali 
mori; verificandofi con ciò , che la fudetta Mole fù dedicata nell’ ultimo 
Anno di Tito. 

Il dottiffimo Signor Abbate Filippo Torri, in confermazione di quello 
che di fopra sè detto , porta un’ antica Inferizzione dei fudetti Vou 
folennizzati per la Salute di Tito; & è la feguente, rapportata da lu; 
nel fuo eruditifimo Libro del? Antichità d'Antio, è fogli 97: 


111. NONAS JANUARII. 
MAGISTER C. JUNIUS. TADIUS. MEFITANUS COLLEGI. 
FRATRUM ARVALIUM NOMINE VOTA NUNCUPAVIT 
PRO SALUTE IMP. TITI CZASARIS. 


Celebravanfi quefti Voti per la Salute dell’ Imperatore fu ’I principio 
del Mefe di Decembre; e Tito morì nel Settembre dell’ Anno fe- 
guente. 

Da tutto ’] già narrato fi puo argomentare intanto, la fudetta Dedi- 
cazione efler ftata fatta nell’ ultimo Anno della Vita di Tito; ed auvicinan- 
dofi egli al fuo Fine, furono comminciati è celebrarfi i Voti fudetti, per 
il felice Prolungamente della fua Vita, e per la Recuperazione della 
fua Salute. 

Da-quì poi hebbe origine la Formula de’ Voti che fi recitavano 

na nel 
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nel fudetto Anfiteatro, rapportata anche da Tertulliano; & era la fe- 
guente: 


JUPPITER. 0. M. 

SI IMPERATOR TITUS 

CASAR VESPASIANUS 
AUGUSTUS. 


Argumentifi dunque da fimili potentiffimi Voti la Magnificenza e la 
Stima dell’ Anfiteatro, eletto non folo à Giuochi e Fefte, mà anche ai 
più folenni Sagrificii della Gentilità. 





L'ANFITEATRO FLAVIO DESCRITTO; Libr.IM/. 89 
CAPITOLO TERZO. 
DELLA CAVEA, E LOCO DETTO ARENA, NELL’ 


ANFITEATRO FLAVIO , E PERCHE COST 
SI NOMINASSE. 





PES (RS N tempo che furono portati in Italia tali Giuochi, 1 Roz- 
#6 Wei zi viventi della nafcente Roma l’effèrcitavano nelle con- 
SS Pes cave Valli, acciò nelle contigue elevate Colline godef 
a Di E Aa fero gli Aftanti tali Eflerciti. Nel crefcer Ufo dei 


N 
0 id) ; 
AZ SN medemi, per augumentare il Commodo alla Vifta, prat- 


ticarono di fcavare nel Terreno profondi Vacui, e nell’ Altezza di 
quelle circolari Siepi ftavano degradaramente è vedere le Genti di più 
e meno Stima. Che però quefti Luoghi furono da Latini chiamati Caves, 
c anche Fofa; come fi hà in Cicerone, e nelli fuoi coetanei Scritto- 
ri, quali tutti li davano tale Denominazione: onde; nel crefcer delle 
Grandezze di Roma, arrivarono à fuperbe Moli. 

Fù quelta forte di grandi Edificii chiagiata da gli Autori Greci Anfi- 
teatro, c cofi paffò in ufo; dal che fi ia ; che anche da quel Domi- 
nio bifogna che ne foffe ftaro eretto qualch’ uno. L’Etimologia però di 
tal Nome altro non fignifica, fe non che un doppio Teatro; però che Teatro 
in Greco fignifica Emisfero, cioè mezza Rotondità. Congiungendo 
dunque due Teatri in uno; fi farà una Forma ovata, chiamata Anfiteatro. 
Da medemi Latini fù communemente denominato il Pavimento, o fia 
Fondo dell’ Anfiteatro, Arena; e da quelta Parte fù poi attribuito 
tal Nome: e fù cofi detto, per efler folito ricoprirfi il fuo Suolo di mi- 
nuta Arena, per commodità di chi vi eflercitava le Pugne, come ri- 
ferifce il Giufto Lipfio. Sed & Arenam dixere vulsò , fcilicet quia is Lo- 
cus defabulari folet, & Areni flerni, m ufum Pugne. 

Giunfe però è tal Fafto, che i Romani fi fervirono , in vece d'A- 
rena commune , d'una Rafatura di Pietra biancha facile è renderfi in 
Polvere, come fi hà da Plinio , nel Libro XXXVI: /rventre & alium 
ufiun ejus Lapidis, ut fo in commendatione Candor. Della di cui Candi- 
dezza Ovidio cantò, intendendo degli Spettacoli celebrati vi da Gladiatori. 


Altera trefque fuper rafa celebramtur Arena. 


E l’inarrivabil’ Ambition di Nerone volle, che fi fpargeva nel Circo, 
per le Fefte celebrate di fuo Ordine ; fofle la Rafatura di Pietre preziofe. 
Z E 
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E Plinio, raccontando il Fatto, dice eflervi trà l’altre Pietre fatte ra- 
dere da lui il Minio, ed il Crifocollo; cofl chiamato dai Latini. Imitò 
il Coftume Neroniano Caio, il quale; per non cedere alla Super- 
bia d’un fuo Antecelfore, volle ancora, che la fudetta Arena fofle di 
Minio , e d’altre Gioie rare. Cofi Suetonio in Caio © Ldidit & Circenfes 
quofdam precipuos, Minio & Chryfolcolla conftrato Circo. 

Da quefto Ufo adunque derivò il Nome d’Arena agli Anfiteatri ed 
alli Teatri; onde quelli, che combattevano nelle Fefte Anfiteatrali, 
acquiftarono il Nome d’Arenarii, qui in Arend depugnabant. 

Cofì fi ricava da Simmaco , da Arcadio Jurisconfulto ; e, per laf- 
ciar tutti gli altri, dall’ eruditifimo Tertulliano. 
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CAPITOLO QUARTO. 


DEL PODIO REGIO, E PRIMA PRECENSIONE, 
DELL'ANFITEATRO FLAVIO. ‘ 


Ae Sfendofi antecedentemente nominato in molti Luoghi il 
Neg Podio Regio come Parte eflenzialifima è che divideva 
3% il Loco funefto dell’ Arena dalle Parti remanenti dell’ 

È 5) ? Edificio , perd nel prefente Capitolo fene darà magior 

Sa Contezza, e più certa Notizia. 

Grava il Podio orbicolatamente fecondo la propria Figura eliptica , 
e divideva gli Antri, e gli Ambulacri, nella groffezza del LHle erano 1 
Forami che doppo defcriveremo. 

Fra quefto compofto da fodo Muro con duri Travertini lavorati nella 
parte vifibile, e fpiccava dal Piano dell’ Arena fino è tal Sommità , 
che qualunque Salto , benche impetuofo e veloce, di Fiere , non pote- 
va giungere all’ Eftremità del medefimo. In tutta la Groflezza e Giro 
del quale, e per accrefcere la Larghezza di quel Piano, fopra ’1 Muro 
del detto Podio Regio , chiamato da Lafini Precinfione & anche Baltei , 
e per augumentare quel Piano , erano fituati in fuori alcuni Madiglioni “ 
È quefto era il principale Luogo per Sogetti qualificati di Commando; 
e vi fi ponevano le Selle Curuli, nelle quali fedevano i Confoli, i 
Pretori, 1 Magiftrati, ed altre Perfone di grand’ Affari; come fi 
hà in Tacito. E Suetonio , nella Vita d'Augufto , dice è che fi pone- 
vano anche dette Selle in Honore di quelli ch’ erano fuori per il Go- 
verno della Republica, ed anche per gloriofa Memoria dei qualificati 
Defunti. 

Stava nel fudetto Podio l'ifteflo Prencipe ; in un Sugefto alquanto ele- 
varo è foggia di Tabernacolo , e s’apriva verfo l'Arena, per il Godi- 
mento delle Fefte; e fi come era quefto il più nobile Loco; per effere 
Spettatore nell’ Anfiteatro: onde Giovenale difle , 


‘Et Catulis, Pauligue Minoribus, & Fabiis, & 
Omnibus ad Podium [peGlantibus. 





Ordinò il Senato; che quivi fofle pofta la Statua di Giulio Cefare, bra- 
mando fempre d’acrefcergli Honori.  Cofi Suetonio: Steruam inter 
Reges, Sugeflum in Orcheflra. Edil Loco Regio nell’ Anfiteatro altro non 
fi era che ’1 Podio. 

Z2 Poco 
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Poco è dietro poi del Sugefto , flavano le Catedre Tribunizie , come 
Refidenza degli Pretori cd Editori, veftiti coll’ Habito autorevole della 
Pretefta, quali reggevano la Giuftizia, e davano gli Ordini opportuni 
per quelle Fefte. 

Mà,; per ritornare è più minuta Defcrizzione del Podio , diciamo, 
che quefto, al riferire di Lipfio, era uno Sporgimento nella Sommità 
del Muro, il quale fi ftende in fuori è guifa d’un Piede, d’onde ha 
prefo il Nome Greco di Podio; & era quefto un’ altra fpecie di Migniani 
folita è fari ne’ Teatri, ne Tempii, e nelli Palazzi. Fanno fede di 
ciò molte antiche Infcrizzioni , le quali per brevità fi tralafciano. 

Vetruvio , nel defcrivere il Podio chiaramente, ci efprime la di lui 
Grandezza , nel Libro V, Cap.VIl, cofi: fe l’Orcheftra tutta; nella quale 
fiavano i Senatori, fofle alta Piedi dodici, allora il Podio deve eflere 
d’un fol Piede d'Altezzi. Di più, fi ricava da lui, che nel Podio v'era- 
no , e per Softegno, e per Ornamento ; tre Colonne. ll tutto eviden- 
temente fi fcorge dalle fue Parole , le quali qui rapporto, perche fervo- 
no di gran Dilucidazione alla Materia della quale fi trata. Scrive dunque 
cofi il giù nominato Autore , nel Loco citato, dove de’ Teatri dif- 
corre. Podi; altitudo è libramento Pulpiti cum corona Loyf duodecima Orchef- 
re diametri: fupra Podiun Columne cum Capitibus & Spiris, alte quarta 
parte ejufdem diametri. , 

Solevano ancora per Ornamento porvi alcune picciole Statue fimbo- 
leggianti la Vittoria; cofi cinfegna Sparano nell Vita di Severo , parlan- 
do delli Giuochi foliti è farfi nel Circo. Vifforia, fon fue Parole; vento 
ita de Podio fans decidit. E Dione Caflio, raccontando, nel Libro L, 
per Prodigio un gran Vento, attefta , che ’l dilui Impeto gittaflè è terra 
la Statua della Vittoria firuzta nel Podio. 

Queft è quanto s'è potuto ‘ricavare intorno al Podio, e fuoi Ornamen- 
ti, da più autorevoli Scrittori. Adeffo , parlaremo più precifamente , 
nel qui feguente Capitolo , delle Precinzioni. 
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CAPITOLO QUINTO. 


DELLI SEDILI, O GRADI, E PRECENSIONI 
DELL’ ANFITEATRO FLAVIO. 


if re accenato qualche cofa della fua Precenzione ;, o fia 
YA > Repiano fopra d’eflo, conviene ancora neccflariamente 

‘Di AS trattare della Parte principale connefla; il tuto; per 
en dilucidare una tal Fabrica. 

Vetano adunque in primo luogo i Sedili; i quali erano difpofti per 
il Fine principale di vedere commodamente fedendo quelle Fcfte e 
quelli Spettacoli efercitati nell Anfiteatro. Erano quefti Sedili nominati 
Gradi, e fervivano per publica Sede ai Spettatori ; e queflti erano 
ripartiti in due Porzioni , e fituati paralelli alla propria Figura cliptica , 
e pofti ciafcheduno di loro alla tangente della Linea che paruva dal 
primo Grado fino all’ ultimo ; fecondo il pendio di quella graduale Ef 
tenzione. 

Spiccava dunque dal Repiano del paro Regale il primo Sedile, è 
foggia di Scalone, alquanto più eminente degli altri fucceflivi, per 
diftinguere decorofamente il Loco per le Selle Curule, e per dar più 
libero il paffo del Raggio vifuale al Godimento degli Spettacoli. 

Erano quefti Sedili, come fi è detto, nominati Gradi , perch’ era- 
no pofti è guifa di Gradini, uno feguitando l’altro. Vitruvio dimoftra 
la fua Mifura, cofi ferivendo: Gradis ubi Subfellia componantur , ne mi- 
nus alti fint palmo pede, & digitis fex.  Latitudimes eorum ne plus pedes 
duo femis, me minus pedes duo conftituantur. Vuol dunque il citato Ar- 
chitetto, che l’Altezza de’ Gradi nell Anfiteatro fin d’un Palmo, che 
viene ciò è fignificare la Parola di Palmopede ; mà , viene è ripugna- 
re alla Mifura di quelli pofti nell’ Anfiteatro di Verona, i quali , mifir- 
ratti dal Torelli; furono ritrovati d’Altezza d’un Piede, e due Oncie, 
Quefte fon tutte degniflime Rifleffioni riportate da Lipfio, 

Furono alle volte quefti Gradi coperti di Legno à fpefe del Senato , 
affieme anche il Pulvello , per non far feder il Popolo fopra le nude 
Pietre. Quefta è la propria fua Parola chiaramente efpreffa dalla Penna 
di Dione Caffio: Palvilli tune primòm Senatoribus, ne mudis afferibus inft- 
derent. 

Il Strato de’ Gradi erano in due Domi ; e di numero difpare crano di- 
Aa vifo 
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vife dalle tre Precinzioni, da Greci chiamate Diazorata. Cofi Vitruvio, 
al Cap. VIII, Gradus Diazonata. La prima Precinzione era del Podio 
Regale: laltra feconda ftava nel Mezzo de’ Gradi; la terza dava con- 
fine col Podio fupcriore.  Hebbero quefte anche il Nome di Balthei » 
al riferire di Tertulliano, nel Libro de’ Spettacoli: Zias enim vocant Cardi- 
nes Baltheorwn per ambitum. Erano di grande Utilità agli Spettatori , 
acciò poteflero fenza confufione trovare il Loco ad effi deftinato. 

Frà quefti Sedili vi erano di tanto in tanto le Scale per afcendere : 
e difcendere, da una Porzione all altra ; e l’Altezza degli Scalini era 
di tal Mifura, che due di efli comprendevano l’Altezza d’un Grado. 
Cofi Vitruvio, nel Libro V, Cap. VI. Ed era in modo tale difpofto 
ciafcun Ramo di Scale, che i fuoi Termini nelli Balthei non corrifpon- 
devano gl’ uni con l’altri, per evitare la Confufione del Popolo, e la Noia 
di tediofa Tardanza. Onde, è tal fine , fi crefceva il numero de’ Bran- 
chi, à proporzione dell’ Eftenzione de’ Sedili. 

Nell’ Intermedio d'una Scala e dell’ altra, verano alcune Aperture 
nominate da Vitruvio Aditi : Aditus complures & [patiofos oportet difpo- 
mere. Erano quefte è foggia di Porte quadre, chiamate più commune- 
mente Vomitorii , per lo Sfogo del Popolo , che per via d’Antri conti- 
gui ad efli ufciva & entrava con gran preftezza e facilità, in oecafione 
delle repentine Pioggie. E quefti Antri havevano origine dalli Sedili , e 
fi ftendevano fino agli Ambulacri de’ Portici, e venivano chiamati Cu- 
sei, per la participazione della Figura conica, che parte dalla Circon- 
ferenza al Centro, come dimoftra Vitruvio trattando de’ Teatri.  Quin: 
di, quelli, che non v' havevano loco, venivano detti £xcumeat: , cioè 
privi di quelli Commodità e Privilegio. E quefto Nome di Cunei è 
ftato folito d’eflerfi ufato, fi di Virgilio , come da Giovenale, Aufo- 
nio, Marziale , ed altri. 

Dalla qualità del Declivio affegnato dalle Volte prefenti dell’ Anfitea- 
tro , e da alcune Velftigie , troviamo ; ch' erano i Gradi alquanto più al- 
ti di quello affcrifce Vitruvio nel Trattato de’ Teatri, e per confeguen- 
za richiedevano n°. tre Scalini nell’ Altezza di ciafcheduno Grado; co- 
me vien da noi dimoftrato. In corroborazione di ciò fi fpiega Serlio , 
nel Libr. III, foglio 79 , eflervi ftate tre Altezze di Sealino per ciaf- 
chedun Grado. 
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CARITOLO SESTO. 


DELL’ ORDINE E DIVISIONE DE’ LUOGHI DELL' 
ANFITEATRO FLAVIO. 


=8#Orfero dal principio della Republica Romana Anni 550, 
‘94: nel qual Spazio di Tempo fi celebravano le Fefte ed 
SE SIE ti 1 Spettacoli ne’ loro Teatri in confufo ; fenza veruna Dif 
i RGS) tinzione frà le Perfone d’Autorità e le Nobili , con quel- 
#3 le della Plebe; e da quefto Mefcolamento fuccefle , che 
il volgo Plebeo fi rivoltò contro il maggiore Africano : onde Attilio Se- 
rano » e Lucio Scribonio ; Edili, per togliere tale Inconvenienza, divife- 
ro graduaramente li Luoghi nella Cavca delli loro Teatri, fecondo le Digni- 
tà e Qualificazioni delle Genti bene nate e d’Autorità; e diftinfero un 
altro Luogo per li meno autorevoli, e per la Plebe. Mì, conofcen- 
do Tito , che dalli Teatri non fi poteva ottenere fimile Regolamento di 
Luoghi, deftino l’Anfiteatro di tal Forma e Circuito; e providde; non 
oftante la Capacità di ranto Popolo, è tali Difordini e Tumultuazione, 
ftante il bel Ordine e Situazione de’ Luoghi. Diremo adunque nel pre- 
fente , à qual altra forte di Perfone foffero deftinati i Sedili. 

I Luoghi dell’ Anfiteatro erano divifi in tre Ordini di Perfone. Il pri- 
mo al Senato , il fecondo ai Cavalieri , il terzo alla Plebe. Quel dc] 
Senato fi diceva Orchefira è quello de’ Cavalieri fi diceva Egueftria 
e quello della Plebe fi chiamava Popularia. 

Dalle Parole di Sucronio in Calligola fi hà per antica Legge, che i 
Sedili erano occupati dalla Gente Equeftre, nel numero di quattordici 
Gradi. Cid conferma anche Sencca ; dicendo. At me berculè multis 
quatuordecim Gradus funi claufi: & è commune negli Autori, che la 
Nobiltà Equeftre fedeva in detti, affermando il medefimo Sencca nel 
Libr. de Beneficiis. Equeftria omnium Equitum Romanorum font in illis; ta- 
men Locus meus fit proprius quem occupavi. 

Comprendevanfi nel Numero Equeftre quelli che godevano Cariche au- 
torevoli, & in fpecie la Tribunizia; e quefta era la prima Parte de’ 
Gradi, trà la prima e la feconda Precinzione : e che haveffero fimil 
Loco i Tribuni , per lafciare Ovidio, Marziale; ed altri, celo afferma 
Calpurnio. 






Aut Eques, aut nivei Loca complevere Tribuni. 


Aa 2 Dot- 
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Dottilima perd è la Rifleflione che fà Lipfio, cioè, che quefti Tribu- 
ni non fi hanno da intendere 1 Tribuni della Plebe, mì li Militari. Le 
fue Parole autorizano il tutto: Nec selligit illos motos Plebis, fed Militares. 

Nella Parte dei Gradi frà la feconda e terza Precinzione, quelli 
Luoghi che verano reftavano all’ Arbitrio del Senato, per difpenfare è 
fuo Beneplacito ad altre qualità di Perfone; come Foraftieri nel Grado 
vicino alle Precinzioni, ed anche à Sacerdoti di qualche Stima , i qua- 
li fedevano fecondo il loro Grado nel rimanente dei Sedili. 

Gli Ambafciatori , per la Notizia che fene ricava da Suetonio in Clau- 
dio nel Cap.XXV, fedevano affieme co i Senatori nell’ Orcheftra. Ger- 
manorun Legatis in Orchefirà federe permift. 

Vulpiano afferma, che dal Prefetto della Cità fi difponevano nell’ 
Anfiteatro i Soldati ftazionarii , per mantenere la Quiete , ed evitare 
l'Infolenza del Popolo. 

Nella feconda Parte de’ Gradi era deftinata la magior Parte per le 
Famiglie de’ Senatori , e per li Cittadini, che fono per cofi dire la Ple- 
be la più confiderata; ed il refto delle Loggie , confinanti con l’ultimi 
Gradini , erano deftinare per la dimora della Plebe di meno Stima, e 
per effler immediate all’ ultimo Podio, come Loco infimo, attefa la Lon- 
tanantia dell’ Arena, e per l’Alito ch” in effo difcendeva prodotto dal 
Popolo ; ftava la Gente pullata, cioè la più ordinaria della Plebe. Cofi 
ne canta Calpurnio , 


Pullaque paupertas, & adunco fibula morfi 
Obftiterunt. 


Dove fi dimoftra che ’1 Popolo pullato era Spettatore nella Cavea fom- 
ma lontana dal Podio » nel quale dimorava il Prencipe : onde Seneca 
fcrifte, Verba ad fummam Caveam fpettantta. 

Frà quefti Luoghi men confiderati v° erano quelli più alti e meno or- 
dinasii , i quali fervivano per le Donne non qualificate : onde hebbe è 
dire Properzio della fua Cintia. 


Colla cave inflettas ad fommum obliqua Theatrum ; 


dimoftrando , che ’1 Loco delle Femine era il più alto : e lo confirma 
Suetonio in Augufto, dicendo, Feminis ex Loco fuperiore fpettare conceffit. 
Nel già citato & erudito Libro del Signor Abbate Filippo della Torre 
fi vede rapportata un’ antica Tavola, il di cui Motto fi è, Loca adfignata in 
Amphitbeatro; cioè , i Luoghi affegnati nell’ Anfiteatro è Perfonaggi più 
iluftri. 
Nella 
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Nella fuffeguente Tavola poi fi rapportano i Nomi dei Sacerdoti 
Arvali , i quali venivano quafi ad occupare il primo Luogo, come fi 
può chiaramente vedere nella già detta Inferizzione rapportata dal fudetto 
Autore è fogli 102, in quelle Parole: 


L. ELIO. PLAUTIO. LAMIA. Q. PACCUMEIO. FRONTO- 
NE. COL. ACCEPTUM. AB. LABERIO. MAXIMO. PROCURA- 
TORE. PRA&EF. ANNONZ. L. VENNULEIO. APRONIANO. 
MAG. CURATORE. THIRSO L.... FRATRIBUS. ARVA- 
LIBUS. MENIANO. |. 


Dalla nominata Tavola chiaramente fi raccoglie, che immediatamente 
doppo la Dedicazione dell’ Anfiteatro fatta da Tito, come anteceden- 
temente s'è detto , furono affegnati i Luoghi ai Magiftrati , ai Collegi, 
ed ad altri Ordini; trà quali furono annoverati li fudetni Sacerdoti Arvali , 
i quali occupavano il Luogo nel primo Mignano, è vogliamo dire, 
prima Precenzione ; fi come evidentemente fi fcorge nell’ annefli Di- 
fegni , dove fono delineati i Sedili, e la Difpofizione de Luoghi affe- 
gnati nel nominato Anfiteatro (*). 

Certamente fi è, che queft' Ordine ò Collegio degli Arvali era compof- 
to delle più illuftri Famiglie Romane ; mentre, al riferire di Lipfio, 
nel medefimo Luogo dov’ erano Spettatori gli Arvali , cid nel nominato 
Miognano ; afliftevano ancora i Senatori, che precedevano è tutti: dal 
che fi arguifce , di quanta Stima e Decoro foffero appreflo gli Antichi 
i fudetti Sacerdoti. 

Che i fudetti Mignani foflero circolarmente fituati paralelli À quella 
eliptica Eftenzione è che davano commoda Capacità à quei Senatori e Ar- 
vali, non è da controverterfi, anche altri Magiftrati più illuftri, i quali 
havevano immediate i loro Sedili nel primo Ordine; effendo riferbati 
gli Ordini pofti in Cima , ec nella più elevata Parte dell’ Anfiteatro , 
alla Gente di meno Stima. 

In verificazione del già detto fi legge un’ Inferizzione Eugubina, dalla 
quale chiaramente fi arguifce li fudetu Mignani erano fatti in Figura cir- 
colare; e ciò fi fcorge dalle feguenti due Parole : Podio circumferipfi. 

Confermano il già narrato di foprà tutti gli Autori, che dell’ Anfi- 
teatro diffufamente difcorrono ; rapportati con fcelta e fomma Erudizione 
dal già citato Signore Abbate della Torre, colla nobile Erudizione del 
quale in tutto ci uniformiamo. 


(*) Vedete”! Difegno del pennitimo Capitolo del Libro precedente. 


Bb 
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CAPIWVOLO SETTIMO. 


DELLA QUANTITA’ DEL POPOLO FOSSE CAPACE 
ANFITEATRO FLAVIO. 


pais: Er riconofcere cid che viene publicato da Scrittori » 
gr sè cioè che l’Anfiteatro dava di Capacità commoda al fe- 
x 2) 1 guente Numero di Perfone , per vedere vifualmen- 
: {ES te quelle Fefte ; onde, per certificarfi, ci è conve- 
Se nuto d’indagare bene li Gradi, Precenfioni, Scale trà 
Sedili, con ; alri Luoghi nelle Loggie fuperiori , e mifurati da noi quei 
Siti eliptici, comminciando dal Podio Regio , fino al fine dell’ Edifi- 
cio habbiamo fcandagliato è e troviamo eflervi di quella Capacità corrif 
pondente alla Quantità che aflerifcono , di fertanta cinque mila Perfo- 
ne: benche fopra ogni credenza fi hà da P. Vittore, non fo fe con 
Amplificazione d Certezza di Numero ; è ottanta fette mila; e ciò inten- 
de folamente degli Spanii ) fopra de’ quali erano pofti de’ Gradi. Am 
phitheatrum quod capit Loca LXXXVII M: e vi foggiunge il Lipfio, & de 
Gradibus tantum intelligit. Di più, altri dieci mila nelli Portici fuperiori» 
che immediatamente venivano ad eflere al fine de’ Gradi col Podio tutt’ 
i Luoghi d’inferior Condizione. 

Nell’ Ambito poi de’ Portici fuperiori, e Piani, con le Catedre por- 
tatili, vi andavano altre dodeci mila Perfone. Ed oltre ciò verano 
Luoghi infimi, per Miniftri, & Officiali, e Manuali, deftinati al mo- 
vimento della Tenda, ed ad altre Operazioni, fecondo l’occorrenze delle 
Felfe e de’ Giuochi che in eflo fi variavano. 

E certiffimo dunque, che, combinando infieme i Luoghi principali 
con gli acceflorii, hà del verifimile, che in tutto foflero cento e no- 
ve mila Luoghi: onde, l’haver difpolta una tal Machina ;, capace di 
fettanta cinque mila Luoghi commodi, è ottanta men commodi, tutti 
fedenti, à guardare quelle Feflte, & uno non impediva l'altro la cu- 
riofa vita de’ Giuochi, fi può dire un’ eftremo Prodigio del’ Huma- 
no Ingegno. Onde non fi può afcrivere ad Iperbole cid che difle A- 
miano , ferivendo dell’ incredibile Altezza e Capacità di Popolo dell 
Anfiteatro , lafciando detto a° Pofteri, ch’a pena la Vifta humana pote- 
va afcendere è comprendere in tanta Altezza: Ad cujus Summitaten agrò 
vifo bumana confeendit. E fi deve perdonare à Cafliodoro, anzi fi può 
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condefcendere è ciò che difle , il quale ; ammirato e refo ftupido dell’ 
Altezza e magnifico Continente di quefto maravigliofo Edificio, proruppe 
in cofi bene appropriato Elogio: Cogiravit Edificium fieri , unde Caput 
Urbium potuiffet. Quafi voleffe che quefto Anfiteatro fofle un Edificio , 
il quale, mercè la fia Grandezza, non fi potefle diftinguere da una 
Cità : tanto rele Maraviglia e Stupore anche ; agli Autori più infigni 
quefta gran Machina. 
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CAPITOLO OTTAVO. 


DELLA VELA, O° SIA TELA, CHE COPRIVA 
L'ANFITEATRO FLAVIO. 


» Romani , per fluggire in ogni Stagione , l’incommodo 
5; della Rigidezza del Freddo, e l’Importunità del Calore, 
> acciò non veniflero in alcun Tempo impedire le Ccle- 

io. brazioni delle Fefte negli Anfitcatri ò Teatri , deftinaro- 

e no certe Tele, quali in progreflo di tempo furono de- 
nominate Vele ; e fi ponevano nei Luoghi più eminenti, per lc 
difefe degli Aftanti, per lo più efercitate da un Equinozzio all’ altro 
nel Tempo Ettivo, nel di cui Spazio fi riftringe la maggior Fervenza 
del Luminare del Mondo. 

Plinio, nel Lib XXXVI, Cap. XV, racconta, che Valerio Oftien- 
fe, Architetto, fofle il primo che copriffe li Teatri, prefa l’Invenzione 
però da Lentulo Spintrio, primo Inventore dell’ Attaccature delle Ve- 
Je fopra le Navi. Quindi fù di lui Imitatore Quinto Catulo, che tol. 
fe il Modo dall’ Ufo Greco; e fù il primo, ch’in Roma coprifle 
Teatri, come fi hà da Valerio Maflimo: Quintus Catulus primus Spec- 
srantinm Confeffum Velorum mmbraculis text. Ed il medemo attefta Ammia- 
no , ncl Libro XIII 

Quefte Vele , poi attefo il Fafto Romano ; erano di variati Colori , 
ufatc anche di Seta, ornate d’aruficiofi Intrecciamenti di gran lavoro e 
prezzo , per quello che fi cava da Lucrezio. E Xifilino, vedendo rilaf- 
fito il Luflo in quefte Vele, efclamd: Zelo etiam, qua acre expanfa 
ad arcendum Solem purpurea erant: & hebbe à cantare Properzio 





Et modo tam pleno fluitantia Vela Theatro. 


Cofi anche s’afferma da Vitruvio: Ut funt Spedlaculorum , Velorumque 
induGiones. Ed il medefimo fi hà da Lampridio, e da altri infiniti 
Autori. 

Non mancò di tal Provedimento l’accorto Architetto ; é, volendolo 
arricchire di tal Commodo ; difpofe nel Luogo efteriore e Sommità dell’ 
Edificio 240 Antenne di Legno ; le quali , dalla perforazione del Corni- 
cione, calavano perpendicolarmente fopra alli Menfoloni di Travertino, 
li quali fervivano di foftegno: ed efli anche al prefente  ocularmente 
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fi feorgono nella refidual Parte, efponendo di cid publica Teftimonian- 
za agli Occhi altrui. Nella cima poi delle predete Antenne, ò fiano 
Travi lavorati, verano le fue Girelle, che facilitavano il Paffaggio nel tirare 
le 240 Corde ; che partivano quafi della Circonferenza eliptica interna, 
che co’ proprii contrapefi in quelle parti efteriori foftenevano ben tirata la 
Vela, che da Moderni fi chiamarebbe Tenda. Era regolata con 
Declivio nel mezzo, per ridurre le Acque accidentali è cader nell 
Arena , e non nelli Sedili, fopra de’ quali veniva rinforzata di duplica- 
ta Fodera , per difender meglio la Parte più importante del Popolo no- 
bile. 

Fù quefta Vela un poco rozza nel fuo principio: ma, dalla gran 
Generofità di Tito fù fatta fare con Intiflitura di Seta & Oro, con altri 
Lavori di maggior Prezzo, e con diverfo Magiftero degli altri, con 
alcune divifioni di Colori; mà; il folito era il purpureo. 

Si ricava dalle Paroie di Dione; elfer ftate mefle in ufo le Vele fe- 
riche è di Seta, da Cefare, che poi ne furono Imitatori i Campani , 
fecondo il Tefto d’Ammiano Marcellino. 

Nerone però, che; fi come pafsò tutti gli altri Imperatori nell’ Ambi- 
zione ; cofi pretendeva di fuperarli col Fafto , volle che quefte Vele 
foflero tutte purpuree. E, per adularfi da fe medefimo , le fece rica- 
mare, & è guifa d’un Cielo ftellato di quando in quando con alcune 
Stelle d'Oro , ed in mezzo egli fteffo in un Carro ch’ è guifa del Sole 
paffeggiava per quel finto Zodiaco. Il Parere di Xifilino, il quale cofi 
dottamente ci manifefta il tutto in pochiffime Parole: Zuque iis mediis 
Nero acu pittus Carrum agitans, circum verò undique auree Stelle. 

Non è lungi da una verifimile Credenza, che mediante Ia Difpofi- 
zione di quei Travi , overo Antenne , fofle una nobiliffima e bella Vif- 
ta, quando dal Popolo ballo venivano inalborate colla follevazione di 
quella gran Vela; d Tenda : e bifogna che gli Spettatori neceffa- 
riamente godefllero è quando , nell’ alzar gli occhi, appagavano gli 
fguardi in quel ferico e ricamato Tetto; efflendo non meno dilettevole à 
mirari, che maravigliofo à confiderarfi. Onde habbiamo ftimato bene di 
firne la Dimoftrazione (*), per appagare maggiormente la Curiofità , la 
quale di ragione fi potrebbe muovere in ciafcheduno dalla Lettura del 
prefente Capitolo. 


(*) Nel Capitolo VI del precedente Libro. 
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CAPITOLO NONO. 


ANTRI E SPELONCHE, CHE SERVIVANO DI 
SERRAGLIO E DI PASSAGGIO ALLE FIERE 
NELL’ ANFITEATRO FLAVIO; COL 
LUOGO DETTO SPOGLIARIO. 


298 Irca l’Introduzzione degli Animali, ò Fiere feroci, def 
tex ripate-à pugnare in quelle Fefte, havevano i loro ade- 
? quarti Antri à guifa di Spclonche , per li quali fi condu- 
cevano dagli Serragli, e sboccivano al Muro del Podio 
23 Regio, & immediatamente al Vacuo corrifpondente al 
Piano > dell Acqua deftinata per l'Ufo de Giuochi Navali. Subito che vi 
era introdotta quella forte di Belue baftantemente per gli ftabiliti Giuochi, 
chiudevano le Sboccarure con Porte di Ferro , che calavano alla Sarace- 
na, acciò non ritrocedeffero quei Animali. Il rutto conferma dotramente 
il Lipfio: Specus fubterranei è ad cuffodiam & recoptum Ferarum. 

Franvi anche altri Forami nel medefimo Piano delle Sboccature, che 
conducevano parimente è guifa d’Antri, che communicavano con Stan- 
zoni fotterranei per riporre gli uccifi Gladiatori in una parte; mentre 
per li feriti vera un Luogo fuori dell’ Anfiteatro, detto Spogliario. Era 
quefto fituaro alla Porta Libitinenfe come Porta de’ Morti, & Agoniz- 
zanti. Solevano però gli uccifi Gladiatori effer condotti nello Spogliario, 
ftrafcinati con Uncini fopra l'Arena. Cofi dimoftrano quelle Acclama- 
zioni del Senato riferite da Lampridio in Commodo : G/adiatoris Cada- 
ver unco trabatur.  Gladiatoris Cadaver in Spoltario ponatur. V’erano an- 
che in diverfi Luoghi pofti gli Animali; e li fi dava liberà, fecondo gli 
Homicidit ch’ erano per Fefte crudamente celebrati. 

Era tanto grande il Numero degli Animali, che s’uccidevano nell’ An- 
fiteatro dagli Arenarii e da Gladiatori , che fi rende quafi incredibile quel- 
lo che rapportano unitamente i Scrittori. Fufebio ed Eutropio ; uniti 
co Suetonio ; riferifcono, che nelle prime Fefte fatte nella Dedicazione di 
fi gran Machina ;, dopo uno fplendido Donativo che fece dare al Po- 
polo ; furono uccife cinque mila Fiere. Anzi, in due foli Spettacoli 
fatti da Calligola fi uccifero ottocento Orf, fenza l’altre Fiere ch’ è tal” 
effetto venivano dalla Libia. 

Onde, non effendo la Capacità della refidual Parte dell’ Arena, che 
compifce il Sito eliptico dell’ Anfiteatro , fufficiente è ricevere tanto Nu- 
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mero d’Animali, è neceflario che haveflero è pute deftinan Scrragli 
e molto diftanti dall’ Anfiteatro, acciò non poteflcro giungere all’ Ore- 
chia degli Spettatori gli Ululati di quelli rinchiufi Animali ; e che oltre 
ciò vi foflero Strade fotterranee e coperte, deftinate è pofla celatamente ; 
quafi al Pian dell'Arena, acciò s'introducceflero nel Loco eletto ai 
Diporti, fenza che fofféro vifte dagli Spettatori, i quali altrimente ha- 
vrebbero havuto unito al Diletto lo Spavento. E cofi i Romani, pru- 
dentiffimi nelle loro Operazioni , eleflero fpartate Stanze fotto terra; per 
ricovero delle Fiere, che folevano ne’ Giuochi Anfiteatrali offrir loro 
gran parte del Diletto. 

Erano ‘più propriamente quefti Antri ò Spelonche , nominate dagli An- 
tichi anche Cavce; le quali erano deftinate alla già detta Cuftodia degli 
Animali. Cofì Livio, parlando de’ Cenfori, dice, Carceres in Circo, & 
Cavcos terreas in Ampbitheatro. E voleva intendere, ch’ affine d’intromet- 
tere le Belue nell’ Anfiteatro, erano ftate coftrutte le giù nominate Ca- 
vee di Ferro. 

Anzi Stazio cantando , nelll delle Selve, Selva V; d’un Leone cofi , 


Stat cardine aperto 
Infelix Cavea è & claufs circum undique Portis; 


par che dimoftri evidentemente le fudette Cavee, e le Porte, effere quel- 
le iftelfe Anfiteatrali , delle quali io difcorro.  Cofi anche Plauto parla 
d’alenne Porte pofte nel Circo per mandar fuori le Fiere. 

Ufcivano da quefle gli Animali con Impeto veramente furiofo e fpa- 
ventevole: onde l’accennòd Vopifco in Probo: Neque erat Befliarum Im- 
petus ille, qui effe Caveis egredientibus folet. E Seneca chiaramente ci accen- 
na, che doppo che s'erano ftancate nella Pugna, e che non poteva più 
efercitarfi nei Giuochi, è pure ch’erano terminate le Fefte, fl rimetteva- 
no dentro le medefime Cavee. Oflervifi per ulimo, ehe quefte Cavee d’al- 
cuni Claffici Autori qualche volta fono chiamate Antri; i quali, per ha- 
ver liloro fbocchi al Piano della Cavea; hebbero anche la medema De- 
nominazione , come oflerva il gran Lipfio. 
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CAPITORO DECIMO. 


DELLE CLOACHE CHE CONDUCEVANO L'ACQUE 
NELL’ ANFITEATRO, ET DI QUELLE CHE 
SERVIVANO PER MONDARLO; COL 
DI LORO EURIPO. 


s O1 Teftimonio di Dione fi rende chiariffimo , che anche 
nell’ Anfiteatro vi fi introducevano le diramate Acque 
= per quelle Celebrazioni de” Giuochi Navali, commune- 
ANG) mente detti, Naumachie. Si raccoglie da Sueronio nella 
8 Vira di Domiziano; che quefto Imperatore foffe il pri- 
MO , ci celebrafle nell’ Anfiteatro Flavio le Naumachie, & altri confi- 
mili Giuochi ; onde da que’ Erudizione ne proviene l’Intelligenza è 
molte altre recondite. Ft, accid non foffe quefto l'dificio manchevole 
di cofa veruna, fù dotato dall’ Elemento dell’ Acqua cofi neceflaria al 
bifogno di quelle Occorenze. Onde fi collocarono in quelle Vifcere fot- 
terranee alcune Cloache , le quali prendevano l’Acque dagli deftinati Ri- 
dotti, e per mezzo di quefte s'introducevano inftantaneamente dentro 
Anfiteatro e Vacuo , fforando il primo Podio , e diramandofi i loro Sgor- 
ghi in più parti, due delli quali fcaricavano Acqua, per accrefcere un 
tal Corpo fufficiente à regger le Barche & Huomini, fecondo il bifo- 
gno delle preparate Naumachie, è Guerre Navali ; & altre Porzioni gi- 
ravano attorno il Podio in un Canale chiamato l’Euripo ; con alcuni Ri- 
cettacoli per riftoro de’ Combattenti : altre Porzioni d'Acqua fervivano 
poi per adacquare il Piano dell’ Arena, e per lavare le Lordure di 
quelle Genti che in efla s'effercitavano in quelle Fefte. E da faperfi, 
che ve n° erano ancora due negli cflremi del Vacuo, che fervivano 
per fparger l’Acque nel fine delle Fefte, le quali alzandofi le Gadi- 
tore erano ingoiare c trafmefiè ne’ Luoghi infimi, che è guifa d’Emifa- 
rii rendevano al lor centro verfo ’1 Fiume Tevere ; ed erano le loro 
Bocche al livello del Piano dell’ Arena. Oltre cid, vi erano diverfi 
piccioli Canali, difpofti ordinatamente di tanto in tanto in quei Giri degli 
Podii, Gradi, e Balthei, i quali raccoglievano gli Stillicidi delle Loggie 
fuperiori; ed in efli erano infitati molti bracciuoli di ‘Tubi, i quali rice- 
vevano ancora gli fcoli dell'Orine che produceva il gran Popolo che 
in quel tempo dimorava al Godimento di quei Spettacoli, che è nu 
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di frette Canne , è fimilitudine de’ Camini de noftri tempi; perpen- 
dicolarmente li rigettavano nei deftinati Ricettacoli, & indi s'univano 
colle Cloache communi. 

In tre Sentimenti condefcende il Lipfio nel minuto Efame di quefte 
Cloache. Penfa in primo loco, che fiano elette è recare ed è togliere 
l'Umidità de’ Stagni ; mentre , come s'è detto, l’Anfiteatro fù inal- 
zato fopra lo Stagno di Nerone. In fecondo loco ftima , che per erro- 
re fiano dette Cloache, ma che veramente fiano Camere per gli Ani- 
mali. In terzo loco giudica, che fiano ftabilite , per condurre l’Acque 
alla Celebrazione delle. Naumachie ; e fi conclude, @& /ubitò inducebant 
atque cducebant ad Naumacbias. Coli viene totalmente ad uniformarfi co- 
gli altri Autori, ed è comprobare ciò da noi antecedentemente fi è det- 
to. I Ridotti, overo Ricettacoli dell'Acqua per detti Ufi, apparifcono 
le loro Veftigie nel Monte Efquilino quafi contiguo all’ Anfiteatro; e fi 
riempivano dal Corfo perenne dell’ Acqua Claudia , che pigli il nome 
da Claudio, che Ja condufle. Hora , detti Ridotti fono chiamati dal Volgo 
Sette Sale. 
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CAPIFOLO UNDECIMO. 


DEL BOMBO È RIMBOMBO, DELL’ECO,E DE’ VARII 
EFFETTI DELLA VOCE, SI NE TEATRI COME 
NEGLI ANFITEATRI, PARTICOLARMENTE 
NELL’ ANFITEATRO FLAVIO. 


di i che le loro Terminazioni Gua in pae Valli ; il 
74 ) movimento delle quali fia orizontalmente nel mezzo alla 
Ser Regione aerea , - l'impellente della Voce medefima allora 
crearà 1) Wi. e nel ripercuoterfi poi co i Monti overo Colli, fi 
rigetterà in quei degradati Spazii con Repliche , chiamate Rimbombo : 
e farranno confonenti nella loro Proporzione , fecondo l’Attiviàù che 
farà loro concefla dalla diftanza de' Cadimenti , l’Efpreffioni de’ quali 
vengono communemente chiamate, Eco; comparandofi al Moto della Su- 
perficie dell’ Acqua, che ricevendo un Saflo infufo con violenza crea 
infiniti Giri perifezecamente nella già detta Superficie : quali Giri poi 
impediti da quella naturale Eftenzione fierica da fode Parieti rigetta varii 
Vortici di minori Proporzioni è come appunto anche fà il Cor folare 
che dagli Ogetti interpofti rigetta li Riverberi parimente conici, mà 
fempre però frà di loro proporzionati. 

Per far ben intendere il mio Parere circa la prefente Materia della 
Voce della quale fi tratta è fi deve auvertire , che le Voci G formano 
da quattro Generi , cioè diffonanti, circonfonanti , rifonanti, e con- 
fonanti. 

Le diffonanti provengono dall’ eflcr ricevute con Pareti irregolari 
ftrette e bafle, è guifa di Caverne; onde, come quafi carcerate dal’ 
impedimento , effendo ad effe negato libero l’Efalo , naturalmente fi 
tormentano nel proprio Riporto ; e riducefi la Voce già proferta ad Im- 
perfezzione e Diflonanza. 

Le circonfonanti fono quelle Voci, riftrette da vicini Pareti che re- 
golatamente le ricevono , e poi rigettate con breve tratta fi rifolvono nel 
mezzo fenza gli eftremi fuoi cadimenti che le riducono circonfonanti. 

Le rifonanti fono quelle Voci, che ricevute da Ambiti fnaziofi ven- 
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gono con fode Parieti ribattute nelle Diftanze degli Oggetti , ce replica- 
no l’Imagini diminuite, come s'e fpiegata di fopra. 

Confonanti fono l'altre, che vengono ricevute dentro gli Ambiti ar- 
tificiofi difpofti regolatamente alla propria Conformazione conica, in quel- 
Ja regione deflinata per l'Udito, come appunto fi opera nei Teatri, & 
Anfiteatri; e quefte fono l’ottime. 

L’Intendimento degli Architetti Greci e Latini feppe diftinguere tali 
Fffeui: onde diedero la Figura de Teatri & Anfiteatri attinente è quel- 
ln fferica Confonanza, e difpofero perciò l’Ambito interno è guifa d’un 
Cono, che dal Piano dell’ Orcheftra và erefcendo verfo ’1 Ciclo ; e 
diedero la Rotondità emicicle alli Teatri, & eliptica agli Anfiteatri, in 
quelle Parti nelle quali devono cfier fentite con elevazione però dei 
Muri, tutti d'una uguale Altezza, per ricevere l’Uguaglianza della Vo- 
ce rifonante e confonante , come il Legiflatore feguente ne dì la Legge 
della Conftruzzione. 

Vitruvio, nel Libro V, Cap. VII, fi fà intendere; parlando di quei 
fuoi Precetti Architettonici, qualmente le Pareti, tanto oblique , come 
rette, deftinate è eircuire li Tearri, fi quelle attorno li Sedili, come 
l'altre in ficcia all’ Orcheftra , tutte debbono cflere erette ad una uguale 
Altezza, come fi fcorge dalle Veftigie del Teatro di Marcello: e ciò pro- 
cede per ottenere nell’ Arena, e vacuo de Sedili& Ambulacri, una Ugua- 
glianza delle Articolazioni e Strepito di Suoni ; attefo che le medefime, 
crefcendo ugualmente, pervengono anche regolate fino al fommo Ordine 
di quei Piani determinati per gli Aftanti che odono la porferta delle Re- 
cite dell’ Opere: e, da quefta livellare Compofizione, fi rendono i Tea- 
tri & Anfiteatri, dal Piano dell’ Orcheftra fino al loro Fine, regolati , 
fonori, e confonanti; €, fe una di quefte fopradette Pareti mancaflt 
in qualche parte è quella obligata ec continuata Altezza, in modo 
che reftaffe come un’ Apertura più bafla , fcemarebbe quell’ unita Atti- 
vità confonante, e quell Effetto regolato : e , per meglio fpiegarmi, ne 
do la Comparazione feguente. 

Dato un Recipiente circolare d’una Fonte, in mezzo della quale vi 
forza un Capo d'Acqua , e che nel Piano del fuo naturale Livello fofle 
bevuta regolatamente attorno da piccioli Sfon tuti ad un Piano, 
quell’ Impellente continuato fomminiftrarebbe un regolato Squarcio d’Ac- 
qua : e, cafo ch’ in nina parte del fuo continente saprifle uno Squarcio 
più baffo delle Bocche livellari , certo è che quell’ Apertura inferiore 
ingoiarebbe tal quantità d'Acqua habile è fconcertare la regolata Dif 
penfazione ; attefo che quella Fluenza dell’ Acqua fara divertita  nel- 
le parti più bale: come appunto fuccederebbe nelle Parcti de Teatri , 
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quando non foflero d’uguale Altezza ; attefo che quelli Ambiti più 
baffi diverterebbero lc Voci, come avanti s'è accennato. 

Quindi è che i ben fondati Architetti antichi diftribuirono, fi li Teatri, 
come gli Anfiteatri, con le Pareti fempre paralelle ad una uguagliata 
Altezza, cominciando dal Podio Reale , Precinzioni j Vomitorii overo 
Baltei, come anche l’altre Parti fuperiori alli Gradini: e la Ragione fù» 
perche la propria Voce andava circolarmente , radendo la Linea del 
Declivio dei Gradinii Onde pofero nel Fine dei medemi , cioè nel 
Poggio degli Ambulacti , alcuni Vafi di Rame, con la Bocca all’ in- 
giù , dentro alcune Nicchie ugualmente difpofti , dalli quali fen' ottene- 
va la Riverberazione della Voce più fonora, ed il Rimbombo più ga- 
gliardo, come ne attefta Vitruvio , e Leon Battilta, nel Trattato de) 
Teatri, e sè riconofciuto ocularmente eflervene le Veftigia nell’ Anfi- 
teatro Flavio; e come più è minuto havemo detto d’efli Vafi nel Trat- 
tato de’ Tcatri, in un Capitolo è parte (*). 

Onde bifogna dire, che quando gli Architetti faranno fcienti degli 
Fifetti e Caufa della Voce, potranno , oltre il genere delle Fabriche 
Teatrali, machinarne altre, benche per diverfì Ufi, con ottenere le 
Repliche dell’ Articolazione della Voce. E che ciò non fia lontano dal 
vero , fappiafi, che Plinio, nel Libro XXXVI, Cap. XV , riferifce, 
che nella Città di Cirigo v’erano fette Torri fituate talmente, che 
rendevano dal proprio Ripercuotimento più volte le Voci; ed in oltre 
racconta il medefimo Autore, che nella Città d’Olimpia fù architettato 
un Portico cofi mirabile , che replicava fette volte , con gran diftinzio- 
ne, gli Accenti: e quefta artificiola Macftria procede dalla certa Co- 
gnizione degli Effetti della medefima Voce, la qual Conofcenza è mol. 
to neceflaria anche ai moderni Architetti , per faper cavare i Rimbom- 
bi fonori nei noftri fagri Templi. 

Arrivò il Fafto de Romani in tanta Grandezza & Ardire, che, 
nell’ Auge maggiore del loro Impero , volle quafi emulare l’Opere della 
Natura con quelle dell’ Arte, e cid fù è caufa d’accrefcer fempre 
più Meraviglie ai loro Edifici: mentre effi Romani; nell’ Edificazione 
del grand’ Anfiteatro , non contenti del folito confonante Bombo , 
che poteva produrre la Cavea , refero con induftriofa Macftria tributarie 
alla predetta Mole alcune Parti adattate dalla Divina Providenza nelle 
Valli Palatina & Efquilina , per arricchire quell Ambito Teatrale del 
rifonante Rimbombo, per render di maggior Stupore quelle Fette che in 
eflo fi celebravano; e con tanta diligente Induftria fù da loro indagata la 
Concorrenza diametrale di quei Spazii, che vi ftratarono la Bafe dell’ 
Frezzione di quefta cccelfa Machina, e rintracciarono in quell’ Eleva- 


Ee zione 
(*) Nel Capitolo VI dell’ Introduzzione, 
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zione il Livello corrifpondente alle Regioni rifonanti dell’ Eco 1’Fffctto 
della quale Opera; è negli Ambulacri di mezzo fopra le Precinzioni. 

Certo; è da confeflare, che quefto Loco folle un Ricetto di ftu- 
pende Meraviglie anche per l’Udito , per havere in eflo diligentemen- 
te combinato l’Efferto naturale, con quello dell’ Arte ; la quale connette 
in un medefimo Luogo il Bombo fonoro creato e circonferitto di quell’ 
Ambito elipiico, ed il Rimbombo partorito da quelli Spazii delle pre- 
dette Valli, quali è gara rendono confonanti l’Articolazioni : e l’altro 
Fffetto ferviva poi à moltiplicare le Repliche rifonanti, che godute e 
fentite generalmente nel Vacuo della Cavea ; come anche negli Ambu- 
lacri, operavano in guifa tale , che l’Udito degli Aftanti riceveva foave- 
mente , con gran maraviglia e ftupore , quelli Strepiti con Armonia e 
degradata Proporzione ; à guifa delle Voci muficali. Onde , fino al 
giorno d'oggi, nella refidual Parte del detto Anfiteatro eflercitano i 
Trombettieri i loro Suoni, e maflime in quelle Loggie fuperiori nel fine 
dei Gradini , dov’ è la Refidenza dell’ Fco già per l’innanzi mento- 
vata, dalla quale per loro proprio Ammaeftramento fi regolano. 
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CAPITOLO DUODECIMO: 


DEL CROCO ODORIFERO PRATTICATO 
NELL’ ANFITEATRO FLAVIO. 


YEN xt ciler 1. à quelle Fefte che in eflo fi rappre- 

*24 È: fentavano; fi veniva è produrre un Fiato overo Ali- 
fi to alquanto nocivo: e fi originava dalle Genti me- 

E =? defime che rifiedevano nell’ Orcheftra, e fuccefliva- 
De ul Parti elevate è quale efalava verfo ’l1 Cielo; mà, impe- 
dito in parte dalle Vele che coprivano l’Edificio per difefa del Sole, fi 
dilatava per lo più nel fine delli Sedili, e principio delle Loggie in- 
terne, nel qual Luogo , e nelle Parti circonvicine, fi rendeva quafi 
infoffribile : & è quefto Difetto fù proveduto , con haver difpofto di 
tanto in tanto in quella Parte più interna dell’ Anfiteatro , alcuni Tu- 
bi perpendicolari con fuoi Caminetti e Conche di Rame immediate alli 
loro pofamenti; dentro li quali bolliva una certa Compofizione d’Aroma- 
ti col Croco , il quale efalava per via d'alcune Fiftole, e fene ricevevano 
odorofe Fragranze in quei Luoghi ne’ quali v'era palefamente il mag- 
gior bifogno; come il tutto chiaramente fi conferma da Seneca nell’ 
Epiftola XCI , dicendo: 2 immenfam altitudimem Crocum latentibus Fiftu- 
lis exprimet. 

Frano quefti Tubi, ò Fiftole, difpofte dì Piedi fino è Capo dell’ An- 
fiteatro è cioè dal baffo fino all’ alto di eflo, è tal Arte ed è tal 
Fine che tramandavano fuori e fpargevano per i Sedili un certo Umo. 
re odorofo. Cofi lo fpicga il citato Autore nelle Queftioni Naturali : 
mà, aflai più lucidamente di lui , Apuleio , che nel nominare quefto 
Spargimento d’Odore ufò quefte Parole, odorato Imbre ; perche, da 
quelle Fiftole , fi ftillava per alcuni piccioli fori quell’ odorofe Licore in 
modo di Ruggiada. 

Non mancarono mai gli antichi Romani d’ufare in queiti loro Giuo- 
chi il folito Croco, e ciò l’havevano per coftume di porlo in opera 


anche in tutte le Rapprefentazioni Sceniche; onde l’hcbbe è denomi- 
nare Properzio 





Pulpita folemmes mom oluere Crocos. 


Non nafceva folamente quefta Pioggia odorofa ne fi diffondeva per 
Fe 2 li 
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li Tubi è Fiftole; ma anche con modo più generofo e nuovo veniva 
difpenzato quel’ Umore da Lochi più nafcofti e più artificiofi , cioè 
dentro le Statue vacanti e vuote, nelle parti interne delle quali erano 
congegnati li medefimi Ordegni, i quali per mezzo dei diramati Tubi 
terminavano nella Bocca, Occhi, & Orecchie, e fi tramandava il folito 
Odore ; in modo che fembrava , che quelle Statue humanamente fudaf- 
fero: onde Lucano cantò, 


Utque folet pariter totis cfundere Signis, 
Corufci Preffuwa Croci. 


Quefta forte d’artificiofe Statue furono ufitate nel Teatro di Marcello, 
più ch’ in ogni altro, nel quale trà la fomma e media Precenzione 
verano più Statue , parte delle quali fervivano per Ornamento , e parte 
per tal Ufo. 

Defcrive minutamente quefta forte di Statue Lipfio ; e vuole che 
foflero concave, e che dentro vi foflero alcune Fiftole di Ferro o di 
Mettallo ; le quali haveflero corrifpondenza con alcuni minuti Forami , 
e quafi per Poriò Membri veniffero è tramandare que Umore ; ciò 
però non fenza Aiuto de Miniftri, che celatamente affitevano è tal OL 
ficio : Nom fme prefenti quidom auxilio & manu Adminiffratorum , qui in 
parte infima. È Sentimento del prenominato Scrittore. 

Mì, quì fi può fare una ben fondata Oppofizione , e dire, Come il 
Croco ; ch’ è Materia arida , poteffe diftemprarfi in Pioggia? Mà, A- 
puleio ci difcioglie il tutto colle fue Parole. Il Croco era arido; mà, 
tritato minutamente , & infufo col Vino, quefto veniva ad afflumere il 
Colore e l’Odore di quello. Cofi Plinio, fodisfacendo tutti, e to- 
gliendo ogni difficoltà , lafcid ferito: Crocam Vino mirè congruit , preci- 
può dulci tritum ad Theatra replenda. Onde Ovidio hebbe à dare l’epi- 
teto di liquidual Croco , dicendo 


Nec fuerant liqudo pulpita rubra Croco. 


Dal qual Sentimento dottamente non ardi di fcoftarfi Sparziano nella 
Vita d’Adriano. 

Dal già detto fi arguifce è che fi come l’Anfiteatro Flavio fi rendeva 
capace di tanta Immenfità di Popolo, non mancafle l’ingegnofo Archi- 
tetto di provedere & accrefcere anche li Tubi fituati nelli lati dei Vo- 
mitorii corrifpondenti alli Cunci, accioche fpargeffero li fopracitati O- 
dori generalmente in quella fuperiorità dei Sedili e Podio delle Log- 
gie, difpofti con tal Ordine, che ne feguiva la Difpenfazione in ogni 


Luogo dove Popolo dimorava. 
CA- 
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CGAPICOLO TREDECIMO 


A QUALI DEITA' FOSSE DEDICATO L’'ANFITEATRO 
FLAVIO , SECONDO LE VARIE OPINIONI 
DEGLI AUTORI; E DELLE FESTE CHE 
VI SI CELEBRAVANO. 


è  Fefte, dedicate è diverfe Deità. Però. à Saturno fù la fia 
Frisso Dedicazione e Tutela, attefo le Caccie prove- 
rs. nienti dal medemo Nume , ch’ in eflo più ch’ in altro 

SSA Luogo fi pratticavano ; e quefte da Latini venivano chia- 
mate . Wade 4. 

Si confacrava ancora è Bacco , per li Giuochi Scenici; ed è Net- 
tuno ; per li Circenfi. Cofi Capitone, Ludi Scemici Libero, Cir cenfes Nep- 
uno : © l’ifteflo aflerifce Lattantio. 

Vuol Tertulliano che fi dedicaffe ancora à Marte ed à Diana parimen- 
te, per le Caccie, e Ginochi Marziali : Martem & Dianam utriufque Lud! 
Prefidem novimus. Caffiodoro più diftintamente lo facra à Diana Taurica. 

Secondo ’1 Parere d’infinitiffimi altri Autori , fù anche più volte dedi- 
cato l’Anfiteatro i Giove Stigio o Lanario , peril Sangue humano ch’ 
in eflo fi fpargeva , è caufà delle Ferite degl Arenarii; ed cerano quefte 
Pugne anche chiamate col Nome di Giuochi Infernali. Cofi Prudentio; 


He fant Delitie Fovis Infernalis in iftis. 





Vuole il medefimo Autore, che fofle di più pofta nell’ Anfiteatro l’A- 
ra overo Altare di Dite , la quale parimente veniva bagnata di Sangue 
humano , & anche perch’l Sangue imbrattandofi fi mifchiava colla Terra 
overo Arena detta di foprà. i 


Funditur bumanus Lattari in Munere Sanguis; 


Confeffufque ille Spedantum folvit ad Aram 
Plutonis. 


Anzi di più fi raccoglie da Manuzio, che ivi fi facefle un folenne Sa- 
crificio d'un Uomo, quafi per placare qualche Deirà , prima di commin- 
ciare i Giuochi,. 


Ff Cofi, 
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Cofi , per quante Autorità fi fono potute vedere, fù dedicato da quei 
gran Prencipi P'Anfiteatro è tutte le già dette Deità, le quali, come avan- 
ti sè accennato, sandavano variando ; fecondo le Fefte e Giuochi che 
vi fi celebravano; non havendo eflà Fabrica altro Nume proprio per tu- 
telare ; fe non quello‘, che riceveva dalle Solennità più celebri, o dai più 


famofi Spettacoli. 








ALENIA SI IDE O ET 
CRISIS 
bi 


IRINBERSOdzt0 U A R TSO. 


ERUDIZIONI SACRE 
INTORNO ALL’ 


ANFITEATRO FLAVIO; 


CIO E 


DEI SANTI CHE IN ESSO FURONO 
MARTIIREZZATI 


PPP PE FOSSE VISTE TOSI CIS ICI SISICICISICICI SISI CICLI 
PTOROE M 10. 


DEL MODO COL QUALE SI TORMENTAVANO I 
CHRISTIANI, NELL’ ANFITEATRO FLAVIO. 


LÌ 
ETA 


DG LÌ XL condannufi alle Beftie fi coftumò da Romani per Caf- 
E (2 tivo de Malfattori e de’ Sicarii peggiori, de’ quali erano 
ges=* ftimati i Chriftiani per la Profeflione della loro Fede; 
MEX cvenivano è guifa di Mandre d’Animali frequentemente 

TE SÉ tenuti fotto Cuftodia i in Luoghi feparati, à fine di defti- 
vati il Niaesilo per far empio Traftullo in alcune loro profine Solenni- 
tì: e tal volta s'efponevano nell’ Anfiteatro è combattere , e poi ad efler 
divorati dalle Fiere. È perciò fù cofi frequente quel Grido populare , 
che s'udiva nell’ Anfiteatro, e ne’ Teatri, cioè, Chriffiami ad Leones, 
Chriftiani ad Belluas; cofi teftifica Tertulliano nel fuo I Libro degli Spetta- 
coli. 

Ne’ Teatri ò Anfiteatri adunque, prima fi flagellavano nel Mezzo di 
efli i Chriftiani, poi fi rormentavano con Ferro, è con Fuoco , diftri- 
buendo alla Vifta de’ curiofi Spettatori gli Spettacoli in quefto Modo. 

Dalla mattina fino all’ hora di terza , è pure alle volte fino alla quar- 
ta, vi fi flagellavano 1 Giudei , e fi legavano alle Ruote. Si condan- 
navano doppo i Chriftiani, i quali erano condotti per mezzo dell’ Or- 
cheftra al Supplicio. 







Ff : Doppo 
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Doppo cofì funebri e fpaventofi Efempii, s’introducevano i Saltatori ed 
1 Tibicini, cioè i Suonatori delle Tibie ò Lire; e cofi vi fi celebravano 
altri Scenici Combattimenti , ed altre Pugne giocofè , fervendo per In- 
troduzzione degli Scherzi la fpaventofa Uccifione de’ Chriftiani, che colla 
loro Morte recavano un piacevole Spettacolo agli Occhi. Cofi Filone, in 
cui diffufamente fi fpiega un tal Coftume di condannare e tormentare i 
feguaci di Chrifto nel Mezzo degli Anfiteatri. 

Varii furono i Modi cò quali gl Imperatori facevano trucidare negli 
Spettacoli li Santi Martiri ; Impercidche altri erano fvenati da Gladiato- 
ri, altri uccifi dalle Fiere, ed altri in altre maniere, delle quali ragiona- 
no à lungo Antonio Gallonio , c Gafparo Sagittario, nei Trattati par- 
ricolari che fopra quefta Materia hanno dati alle Stampe. 

Per quello però che fà al Cafo noftro fi deve fapere; che poco lungi 
dal Coloffeo fù il Lago del Paftore , vicino al quale era una Pietra, 
che fi chiamava Scelerata è fopra la quale; è vifta di tutto ’1 Popolo 
raccolto nell’ Anfiteatro , erano uccifi i Chriftiani , con varii Tormenti; 
come fi legge negli Atti di fan Ponziano; c de’ Santi Eufebio è Com. 
pagni, che fopra la fudetta Pietra ricevettero la Palma del Martirio. 

Erano è queft effetto nel Coloffeo alcune Tane fotterrance, overo Ser- 
ragli, ove fi cuftodivano le Fiere , e donde ufcivano nella publica Are. 
na, mentre in Mezzo dell’ Anfiteatro fi trovavano i condannati Chriftiani; 
i quali, al primo Impeto d’effe , reftavano ingoiati ed uccifi in un iftante 
fenza fperanza di Vita. E tanto fi godeva di quefto Spettacolo , che fo- 
levano compiacerfi più di ciò , che di quanti altri ne fuflero foliti è fare 
i Gladiatori. Onde facevano condurre i Chriftiani prigionieri fin dalle 
più remote Parti; acciò. ne’ giorni determinati non mancafle mai un fimi- 
Je fanguinofo Divertimento al Popolo, che nell’ Anfiteatro n’era frequen- 
te Spettatore. Cofi racconta Tertulliano , nel fuo Libro degli Spettaco- 
li, al Cap. XII; edil Biondi, nella fua Roma Riftaurata , al Libro II, 
al Cap. CXIV. 
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CAPITOLO PRIMO. 


DI S. IGNATIO MARTIRE, MARTIRIZZATO 
NELL’ ANFITEATRO FLAVIO. 


L’Anno di Giefu-Chriffo CX. 


Ho: x fù affunto è quel Trono otto Anni prima, ed erano già 
(52) fcorfi Anni undeci dell’ Imperio di Trajano , quando 
2278 fù condannato nell’ Anfiteatro di Roma alla Morte il 
Lira Martire Ignatio, che fù il terzo che doppo San Pietro governò 
la Chiefa d’Antiochia: Huomo di Zelo; di Scienza, e di Virtù inar- 
rivabile ; che generofamente è fuoi Meriti unì quel del Martirio. 

Fra la Città di Roma niftretta tutta nell’ Anfiteatro ; mentre condotto 
il Santo nel mezzo di quelle crudeliffime Fiere fù gloriofamente coronato 
colla Palma d’un generofo Martirio (*). 

Morto che fù quel’ Eroe della Fede, i Siri, ch’ erano in fua Com- 
pagnia venuti in Roma, prefero nafcofamente , ed in tempo di notte ; 
le fue facre Reliquie , e le portarono in Antiochia. Il tutto riferifce S. 
Giovanni Crifoftomo (1). 





(*) Baronio , #e/ Z Tomo de gli Annali. 
(1) S. Giov. (a rifoftomo , nelle fise Epiftole. 
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GAPRZIOLO SECONDO, 


DI S. EUSTACHIO, E DI TEOFISTA SUA MOGLIE, 
CONDANNATI AI LEONI NELL’ 
ANFITEATRO FLAVIO. 


L’ Anno di Giefu-Chriffto CXX. 


wr & Egli Anni, di Chrifto 120, di Papa Evarifto il 9, e 
N50 dj} d’Adriano Imperatore il 1, furono Euftachio , (nominato 
& prima Placido;) e Teofifta fua Moglie, (prima detta Tro- 
N° cana;) non volendo lafciar la Fede di Chrifto }  condan- 
Y 5 nati nell’ Anfiteatro ad efler divorati da Leoni; i 
quali 4 deboli la natural Ferocia, non folamente non recarono ad ali 
Offefa alcuna, mà tutti humili e dimefli procuravano d’accarezzarli e lam- 
birli (*). 

Allora ; l'Imperatore commandò che fofle preparato un Bue di Bron- 
zo infocato ; e quì nell’ Anfiteatro foffero in effo chiufi con accendervi 
fotto le Fiamme; dove refero l’Anima à Dio (7). 





(*) Baronio, ne/ I Tomo degli Annali. 
(1) Martirologio Romano, 
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CAPITOLO TERZO. 


DI SANTA TAZIANA CONDANNATA ALLE BESTIE 
NELL’ ANFITEATRO FLAVIO. 


L’ Anno di Giefu-Chriflo COXXFI. 






VI ESTESI | fi fice l’Anno 6, e d’Aleffandro n l’Anno 3, quan- 
fd Ci do ; per quel che fi legge nelle Tavole Ecclefiaftiche, fù 
tà AO) la fanta Martire Taziana prima lacerata con Uncini e Pet. 
ara Z2: tini di Ferro. Indi efpofta alle Fiere nell’ Anfiteatro, dalle 
qualli ui con fommo Prodigio illefa , ficome anche dal Fuoco. Percofià 
poi con più Ferite da un Acciaio uccifore refe l’Anima è quel Dio, che 
cofi bella gliela haveva chiufa nel Seno (*) 


(*) Baronio, self Tomo II degli Annali, folio 325. 
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CAPITOLO QUARTO. 


DE' SANTI ABDON, E SENNEN, MARTIRIZZATI 
NEL COLOSSEO. 


Sotto il Regno di Decio. 


242 Ann Abdon, e Sennen, nobili Perfiani, furono da Decio 
gui enna ì Roma incatenati » perche foflero giudicati dal 


9 Tellore, (hoggi fan Pantaleo ai Monti), efaminati, e 
ve <S# trovati coftani nella Fede di Chriîto , futi fpoglia- 
re degli Ornamenti ed Abiti Equeftri , furono condannati alle Ficre nel 
Coloffto; dove condotti, ed ufcite d'all’ orride Caverne le Fiere affa- 
mate , divenute al loro afpetto manfuete , fi gittarono ai loro piedi, ac- 
carezzandoli : di che auvedutifi 1 Gladiatori barbaramente gli uccifero. 
Indi ftrafcinati avanti la Statua del Sole già da effi difprezzata , furono 
da Quirino Soddiacono fepelliti in una Cafà fua vicina è dove ftettero per 
so Anni, fino che manifeftati nel tempo di Coftantino furono pofti nel 


Cimiterio di Ponziano, d’onde San Pafquale Papa li trafferì dentro nella 
Città. 








4 
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CAPITOLO QUINTO. 


D'ALTRI SANTI MARTIRI, CONDOTTI ALLA 
PIETRA SCELERATA NEL COLOSSEO. 


Sotto 1 Regno di Valeriano. 


Sè Ppolito fù ricco e nobile Romano, il quale, ritiratofi 
x in una Grotta prello fan Sebaftiano ; quì attendeva alla 





TT ; iftrare prima CA furono dai Santi Eufebio Prete, e Mar- 
cello Diacono. 

Non hebbe fubito intefo cid Valeriano Imperatore, che diede ordine 
à Maffimo , Notaro, Huomo fcaltro , che fingeffe di ricercare l’Elemofina, 
come povero Chriftiano, ad alta Voce; e, mentre il Santo era in pro- 
cinto di dargliela fù Maffimo affalito dal Demonio : onde, confeffando 
il fuo Peccato, fù per l’Amor di Chrifto gittato nel Tevere, d’onde fù 
raccolto e fepellito appreflo la Grotta di Sant Ippolito. Contro di effo 
poi infieritofi il Tiranno ; fattolo con Fufebio, Marcello, Adria, Paolina, 
Neone, e Maria, diftender nudi come fi coftumava cogli Schiavi ; fiera- 
mente baftonare, furono condotti alla Pietra fcelerata appreflo ’1 Colofieo, 
ove furono tutti decapitati. 





Ii 
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CAPITOLO SESTO. 


DI SANT’ EUFEMIA , MARTIRIZZATA 
NELL’ ANFITEATRO FLAVIO. 


Sotto 1 Regno di Dtocletiano. 


Eggeva l’Imperio Romano Diocleziano è Perfecutore de? 
4 Chriftiani, il quale con Prifco Confule tolfe molti Fedeli 
i al Mondo. Avevano quefti per folito Coftume di far ce- 
(& lebrar Spettacoli è Romani nell’ Anfiteatro Flavio colla 
A Strage di moltiflimi Chriftiani. Frà quelli fù la generofa 
Dogi Eufemia, che, con inarrivabil Coftanza foffrì molti Tormenti : 
e fempre ella ufcì illefa dal Ferro , e finalmente dalle Beftie, alle quali 
fù condotta nell’ Anfiteatro ; per efler divorata. 

Stanchi quei Barbari di rormentarla fù di nuovo nell’ Anfiteatro mede- 
fimo efpofta alle Fiere, dalle quali farebbe parimente ufcita illefa; mà, 
pregò ella con fervorofe Suppliche il fuo Dio, acciò fi degnafle di ricevere 
nell’ eterna fua Gloria il fuo Spirito , che trà i Legami del Corpo non poteva 
follevarfi alle Delizie del Cielo. Cid che deve render ftupore fi é, che 
nel tempo che la gloriofa Santa fù affalita da una Fiera, n’ufcirono molte 
altre nel Mezzo dell’ Anfiteatro è lambire le fue Piaghe (*). 





(*) Martirologio Romano, colle Note del Baronio. 
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CAPTVOLO SEITIMO. 


DISAN PLACIDO MARTIRE. 


Sotto i Regno di Diocletiano, 






SS SE2IE3 An Placido Martire fù uno di quei Soldati Romani, i quali 
(#22) erano deftinati al Miniftero di portar Safli e Calce, per l’im- 
menfa Fabrica delle Terme Diocleziane; e tenuti, come 
Mandre di Fiere, ne” Luoghi è ciò deftinati, per condurli 
<< poiù fuo tempo al Macello, acciò ferviffero d’inumano e 
funefto Traftullo al Popolo. Finalmente, lafciarono tutti la Vita per Gie- 
fù Chrifto, chi fotto ’1 pefo delle Fatiche, chi duramente trattati morti di 
Stento e di Puzza; chi divorati dalle Fiere nel Coloffeo , e chi dal bar- 
baro Furore de’ Gentili fpietatamente fcannati ; confervando efli nella tem- 
pefta de’ Tormenti una grande Tranquillità d’Animo Chriftiano ; cd una 
Romana Generofità e Coftanza (+). 


(*) L’Emorologio Romano, Tomo I, folio. 347. 
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CAPITOLO OPTAVO. 


DI SAN ZENONE, E DI X MILA E CCII MARTIRI, 
PARTE DE' QUALI FURONO UCCISI NEI 
PUBLICI SPETTACOLI. 


Sotto 31 Regno di Diocletiano & Maffimiliano. 


<é;» Pompa della lor Fede nei publici Spettacoli nell’ Anfi- 
> ISS) reatro. Altri, crefcendo fempre più la Strage de’ Fede- 

248 li, furono come viliffimi Schiavi, con poco Cibo, e mol- 
ti Strazii, deftinati alla gran Fabrica. Di 40 mila ch’ erano cofì maltrat- 
tati, quefti foli fopraviffero agli Stenti di fette Anni, doppo i quali dai det- 
ti crudeli Imperatori furono condotti fuori di Roma tutti al Luogo ce- 
lebre, negli Atti de’ Martiri detto 44 Gurtam jugiter manantem, overo alle 
Acque Salvie; Luogo cofi detto , ò per effer abondante di varie Fonti 
e Rivi, è dalla Famiglia Salvia, dalla quale difcefe Ottone e Giuliano Im- 
peratori, e quel Salvio Giuliano famofo Giurifconfulto, Zio del detto 
Giuliano Imperatore. Indi, nel Piano avanti la Chiefa di Santi Vincen- 
zo ed Anaftafio furono barbaramente uccifi (*). 





(*) Z'Emorologio Romano, 4 folio 26 del II Tomo. Martirologio del Baronio, ed Atti de’ Martiri, 
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L’ANFITEATRO FLAVIO DESCRITTO, Lir.I7. 133 


CAPITOLO NONO. 


DE' SANTI SEMPRONIO , OLIMPIO , EXUPERIA , E 
TEODOLO, MARTIRIZZATI AVANTI 
L'ANFITEATRO FLAVIO. 


L’Anno di Giefù-Chrifo CCLIX. 


® Fll’ Anno di Chrifto 259, di Stefano Succeffore di Pie- 
ji tro 3 € di Valeriano e Gallieno Imperatori 6; furono 
él condannati alla Morte, Sempronio, Olimpio, Exuperia , 
ANTA e Teodolo, per Sentenza di Gallieno Imperatore : il qua- 
AAA 5 le, per render più memorabile e più publico il loro 
Niro, ordinò che foffero condannati ad effere abbrugiati avanti alla 
Statua del Sole ; vicino dell’ Anfiteatro; dalla quale Statua di fmifarata 
Grandezza piglid poi l’Anfiteatro Flavio il Nome di Colofleo. Giunti i 
fanti Martiri al Luogo determinato del Martirio, furono fubito circondati 
di Fiamme, nelle quali nuove Fenici del Cielo lafciarno la Vita. I Corpi 
di quefti Santi furono di notte tolti, e fepolti è 10 di Novembre. 








LI 


L'ANFITEATRO FLAVIO DESCRITTO, Zibr.IV. 13$ 


CAPITOLO DECIMO. 


DI CCLXII MARTIRI, TRUCIDATI NELL’ 
ANFITEATRO FLAVIO. 


L? Anno di Giefu-Chriffo CCLXX. 


Ni Orreva l’Anno di Chrifto 270; nel qual tempo fedeva fu ?1 
Det Trono di Pietro Dionifio Sommo Pontifice, e regnava 


x. Di; (GS ) fiero Nemico de’ Chriftiani, promulgò un Edito con fe- 

PS ECZA veriflime Pene, che tuni i Chriftiani di qualunque Selo 

folure i incatenati Schiavi, e ritenuti nelle Caverne ed ofcure Carceri; e 
fenza intermedio di rempo tormentati alla Morte. 

S’erano feoperti nell’ iftante di tale Editto 262 Chriftiani, che di già 
erano ftati eletti à cavar l'Arena nella Via Salara poco lungi da Roma = 
dove; in effecuzione degli Ordini Imperiali, furono prefi i predetti Chrif- 
tiani ; e condotti nell’ Anfiteatro Flavio per un publico Spettacolo ; e 
fecero porre fchieratamente i Chriftiani in tre Ordini, e con fimil numero 
d’altri Ordini di Sagittarii, i quali, come bene inftrutti in tal Meftiere, 
gli uccifero nello fpazio di due hore. 

Mario e Marta coi fuoi Figli, e Giovanni Prete, acciò non reftafie- 
ro gli eftinti in libertà delle Fiere, prefero li Cadaveri reftati in publico, j 
quali involti in Lenzuola portarono di notte tempo è fepellire nel Cimiterio 
ch’era nella Via Salara, nel Clivio detto del Cocomero: nel qual Luogo 
furono martirizzati molti Chriftiani, come fi hà nel Martirologio, che fegui 
li 14 Giugno ed à 5 Agofto; e frà gli altri Giovanni Prete foffri ’1 Mar- 
tirio, come riportano i fuoi Atti (*). Quello Clivio fù vicino al Ponte Salaro, 
In vicinanza di quei Prati, come fi hà da Metello Tegerfcenfe ; portato 
dal Canifio nel primo Tomo delle Antiche fue Lezzioni. 





(*) Martirologio Romano, con le Note del Baronio. 


Lla 


L’ANFITEATRO FLAVIO DESCRITTO, Lib. 137 


CAPIFOLO UNDECIMO. 


DI SAN GINNESIO, MARTIRIZZATO NELL' 
ANFITEATRO FLAVIO. 


L’Anno di Giefu-Chriffo CCCIII, 


«ge; Ell' Anno di Chrifto 303, nel fettimo del Pontificato di 

\ Di S$}: Marcello Papa, e nel vigefimo di Diocletiano Impe- 
£ ratore, Viddefi nell’ Anfiteatro il più gloriofo Spettacolo 
‘ che mai fia ftato efpofto agli Occhi dell’ intiero Uni- 







Era Ginnefio un Mimo, è vogliam dire Iftrione, il quale era foli- 
to ne’ publici Teatri avanti l'Imperatore ed è tutto ’1 Popolo atteggiare 
con tanta Grazia e Leggiadria , che fino fù i labri di più feveri Senatori 
Romani faceva comparire le Rifa. E, perche quel Popolo infedele go- 
deva di vedere pofti in gioco ed in ridicolo li più fodi e venerabili Mifteri 
della fanta Fede di Chrifto, foleva il detto Ginnefio deriderli; acquiftan- 
do; in fimil modo di Scherzi, Applaufo e Gloria, e venendo ammirato 
da quei Cefàri per Huomo eccellentifimo ; ed infigne in quell’ Arte , il 
cui fine è far ridere. 

Mentre un giorno Ginnefio avanti Diocleziano Imperatore con quel 
Popolo Romano ftava nell’ Anfiteatro à deludere, fecondo il fuo confue- 
to Coftume, li Chriftiani; illuminato all’ improvifo da una interna Infpi- 
razione è comminciò è convertire in vero ciò che faceva per giuoco, € 
fi diede con publica voce à confeflare Giefù ed à gridare, Zo fon Chrif- 
tiano , Io fon Chriffiano. Supponeva l'Imperatore ch’ egli fcherzafle al 
fuo folito , e tanto più rideva, quanto più vedeva che Ginnefio cofi al 
vivo efprimeva quel che aborriva: mà; auvedutofi poi, che non era più 
Scherzo ma Verità, tramutato il Gioco in Sdegno, il Rifo in Furore, 
ordinò ch’ in quel punto, alla prefenza di tutti, in Mezzo di quell’ An- 
fireatro ; già Spettatore de fuoi Scherzi e delle fue Gefta , folle barbara- 
mente uccifo; come fegui , foffrendo il gloriofo Ginnefio con imparag- 
giabil Coftanza la Morte. 

Segui l’Efempio di fan Ginnefio anche Ardaleone parimente Mimo ed 
Itrione ; il quale, burlando li Chriftiani fattofi veramente tale, volle con. 
fermare col Sangue ciò che diceva colla Bocca; accid non credeffe che 
parlafle da Mimo, quando parlava da Martire (#). 

(*) Barronio, #eZ I Tomo degli Aunali, e mel fit Martirologio. I 
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L’ANFITEATRO FLAVIO DESCRITTO, Libr.IZ. 139 


CAPITOLO DUO DECIMO 


D'UNA SANTA VERGINE NOMINATA DOMINICA, 
CONDANNATA ALLE BESTIE. 


L’Anno di Giefu-Chriffo CCCHI. 


OT et Anno di Chrifto 303, il fettimo di Marcello Pon- 
IRA, 33 Ch Maflimo, ed il vigefimo di Diocleziano e Maffimia- 

7 no Imperatori, quando una Santa Vergine ; per Nome 
i dat Domenica, mofla da un Impulfo divino, rotti gl’ 
335 Idoli che le furono pofti d’avanti per adorare, fù imme- 
"fiale. condannata nel Romano Anfiteatro alle Beftiee. Mà, perdo- 
nandole quefte, anzi accarezzandola ; con gran Maraviglia degl’ Impera- 
tori ; le fù troncata la Tefta (*). ” 





(*) Baronio, mel Tomo II degli Annali , folio 729. 
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L'ANFITEATRO FLAVIO DESCRITTO, Lbr.1V. 141 


CAPFIOLO TREDECIMO. 


DE SANTI MARTIRI, VITO, MODESTO , E 
CRESCENZIA, CONDANNATI ALLE BESTIE. 


D’incerta Etate. 


della Fede con vigore di Spirito generofo , doppo haver 





Y ‘2a refiftito alle Baftonate ed alle Catafte, condannati nell’ 
‘3 Anfiteatro alle Beftie Furono i loro Corpi lafciati 
32 tre giorni infepolti fà l'Arena, mì prefervati  miraco- 


one e cuftoditi da due Aquile. Indi, apparendo San Vito è 
Florenzia Matrona , mentre ella pericolava nel Fiume; e liberatala 
dal Pericolo, le commandò che fepellifle il fuo Corpo , e quelli de 
fuoi Compagni Martiri. 

La Coftanza maggiore fù quella moftrata da San Vito Martire; mentre 
pofto in una Caldaia di Piombo liquefatto ne’ ufci illefo , e percoflo da 
un Baftone fino alle Ola, fempre lodava il Signore. E finalmente fù git- 
tato nell’ Anfiteatro alle Fiere (*). 


(*) Z’Emorologio Romano, è folio s12. 
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L'ANFITEATRO FLAVIO DESCRITTO, Libr.IV. 143 


CAPITOLO QUARTODECIMO. 


DI SANT' ALMACHIO CORONATO DEL 
MARTIRIO NEL COLOSSEO. 


D’incerta Etate. 


FIORA za Ant Almachio, Greco, havendo abbandonato la Patria , s'in- 
i ci QI: 3% vid verlo Roma, è vifitare i Luoghi Sagri, e venerar quel 
; » Nesi Terreno tante volte afperfo col glorioto Sangue de? Mar- 

AC tri. S’abbattè un giorno, che nell’ Anfiteatro Flavio fi 
ESE celebravano i Giuochi de’ Gladiatori alla prefenza dell’ 
Imperatore, del Senato; e del Popolo Romano. Nel veder il Santo 
quelli Spettacoli, moffo da vero Zelo , con Fervore di Spirito , entrò 
nel Mezzo dell’ Anfiteatro , ed ad alta Voce efclamò, Hogg! è Ottava 
della Natività del Signore: ceffate dalle Superffizioni degli Idolt, e dat 
Sacrificit Profani, e rivolgetevi al vero Redentore Chriflo , vero Dio. Udito 
ciò dalla Gente, fù con Grida, e con gran Furia popolare, prefo imme- 
diatamente Almachio da’ Gladiatori, e barbaramente uecifo, rendendo 
anch’ egli venerabile col fuo Sangue quel profano Anfiteatro (+). 





(*) Baronio, wel J Tomo degli Annali. 





L'ANFITEATRO FLAVIO DESCRITTO), Lb.IZ. 145 


CAPITOLO QUINTODECIAO: 


DE SANTI MARTIRI MARCELLO, ET EUSEBIO, 
DECOLLATI SOPRA LA PIETRA SCELERATA. 


D’'incerta Etate. 


SE UENÌ Ue furono le Pietre nominate Scelerate in Roma, fopra 
IS ER2A\W delle quali succidevano e fi flagellavano i Santi Martiri. 
So Jà E antica Tradizione , che una di quefte Pietre fia quel- 
7 A la, che nella Chiefa di Santa Praffede circondata fi vede 
n €27 d’una Grate di Ferro. Ed erano dette Scelerate da Gen- 
ili, Der cp Abominazione che fi haveva loro, per efler fempre tinte del San- 
gue de’ Chriftiani. s 
L'altra, ch'era appreflo il Coloffeo è Anfiteatro di Tito, fopra la quale 
furono decollati i Santi Martiri fadetti, Eufebio e Marcello, ftimafi una 
di quelle che fi confervano in San Pietro fopra un Vafo dell’ Acqua San- 
ta, levata da San Salvatore detto il Macello , per la frequente Carnifiana, 
e per la fpefla Uccifione de’ fanti Martiri (£). 





(*) L’Emorologio Romano, è fo/ 543 del I Tomo. 
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L'ANFITEATRO FLAVIO DESCRITTO, Libr.I7. 147 


CAPITOLO SESTODECIAO 


DI SAN RESTITUTO MARTIRE, SEPOLTO 
AVANTI L'ANFITEATRO FLAVIO. 


D'incerta Etate. ‘ 


*=:@An Reftituto, Romano , fù condotto è facrificare avanti il 
3h, Tempio di Giove e d'Ercole nel Campidoglio; e , rifiu- 
= “<< tando egli una fimile deteftabile Azzione, gli furono lega» 
Sa) SSA te le Mani dietro le Spalle, e poco lungi dallo fteflo Tem- 

SXNEZZASE pio fù decollato. Indi fù fatto ftrafcinare vicino all’ Arco 
Trionfale di Tito, acciò ivi foffe divorato da Cani: mà fu prefo il di lui 
Corpo fegretamente da alquanti Lcclefiaftici, e da una Gentildonna Ro- 
mana detta Giufta , e da lei fù portato alla fua Cafa fituata è canto della 
Mera fudante pofta avanti al Colofieo; dove dimorò lungo tempo quel 
facro Corpo ; fin tanto che riempito d’Aromi fù in candide Lenzuo- 
la involto, e poi portato fuori di Roma in un Podere nella Via 
Nomentana, e quivi doppo l’Effequie di fette giorni fatto fepellire (+). 
Qui è perciò rimafta la Memoria al Cimirerio detto dal fuo Nome nella 
medefima Via, famofa già per le Ville d’Orazio, d’Ovidio, di Quinto , e 
di molti altri Perfonaggi di Roma. Di ceflo afferifce il Bofio vederfi an- 
cora i Veftigi dell’ Antica Chiefa, e la Grotta dove fù fepellito ('). 

Il di lui Corpo fù nel tempo d’Adriano I portato nella Chiefa di Sant 
Andrea detta in Aurifario , è Macello di Livia, vicina à fanta Maria 
Maggiore » à canto è Sant Antonio Abbate, hora con grand’ ingiuria dell’ 
Antichità profanata. 





(*) L'Emorologio Romano, 4 folio 462 S 463. 
({) Bofio , mella fua Roma Sotterranea, 





L’'ANFITEATRO FLAVIO DESCRITTO, Libr.IV. 149 


CAPITOLO SETTIMODECIMO. 


DI SANTA MARTINA VERGINE E MARTIRE 
CONDANNATA ALL’ ANFITEATRO 
FLAVIO. 


D'incerta Etate, 


ex Uefta Santa Vergine, nobilifima Romana, fino dà fuoi più 
A\\® teneri Anni orfana de’ Parenti, tanto s’accefe di Fervore 
2% & e di Pietà Cheiftiana, che diede è Poveri le fue Ric- 
* chezze, ch’ erano copiofifiime; trattenendofi in fanti Ef- 

«22. fercizii, per armarfi di Fortezza contra i Perfecutori de’ 
Chrifiani ] per foftenere il Martirio. 

Invitata da Ulpiano , Prefetto di Roma, è dar Culto agl’ Idoli, e trà 
gli altri ad Apolline, li dereftò ella con gran Coraggio e Coftanza: Onde 
fù da Miniftri oltraggiata con Schiafi, e con Uncini di Ferro le furono 
ftracciate le Carni. Indi, perfiftendo ella è confeflàr Giefu Chrifto fuo 
Spofo ; fù fofpefa in alto, e con acuti Ferri le furono graffiare le Carni » 
benedicendo ella fempre più il Signore: della cui Intrepidezza rimafti 
artoniti Carnefici, ajutandoli la Divina Grazia, fi convertirono alla Fede, 
e confeguirono anch’ efli la Corona del Martirio. 

Caddero per le di lei Orazionii Tempii d'Apolline e di Diana , à qua- 
li era ftata condotta per facrificare. Onde i Miniftri d’Empietà Ie repli» 
carono i Tormenti con lacerarle di nuovo le Carni, e rovefciarle fopra 
Oglio bollente. Mà, effendo la fanta Verginella fempre più confortata 
da Dio concelefti Soccorfi; hora dalle fue Ferite ufciva Lane con San- 
gue, hora mirabile Splendore, hora foaviffimo Odore da tutto ’1 fuo 
Corpo, hora compariva follevata in alto in un Regio Trono è cantare 
cogli Spiriti Celefti le Lodi Divine. Finalmente, il Tiranno ordinò , 
che fofle pofta nell’ Antiteatro, ed, aperti tutt i Serragli delle Fiere; 
diveniffle Cibo di efle. Mà (oh Prodigio;, oh Stupore, da far inarcar 
le ciglia alla Maraviglia medefima) divennero in un fubito innanzi alle 
fue Piante humili e manfuete, ed in fpecie un Lcone depofta la fua 
Fierezza fi pofe à leccare la Santa, moftrando in ogni atto verfo lei un ri- 
verente Timore. Vifta da quei Malvaggi quefta non più veduta Maravi- 
glia, procurarono che dal Prefetto veniffe la Sentenza di decapitare quell: 

Pp invit- 
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invitta Eroina; il che puntualmente fequì Fù dunque condotta fopra la 
Pietra Scelerata, nella quale, come s'è detto , fi foleva recidere il Capo, 
e flagellare li Chriftiani; edera fituata nell Anfiteatro: ove genuflefla la 
Santa efpofe il Collo al Ferro, e fù recifo il Capo alla gran Vergine e 
Martire Martina. 





L'’ANFITEATRO FLAVIO DESCRITTO, Lib.IZ. 151 


CAPITOLO OTTAPVODEGCIMO, 


DI SANTA FELICITA , TORMENTATA 
NEL COLOSSEO. 


D’incerta Estate. 


282 Ice di quefta Donna Sant Agoftino , che fù una vera A- 

# mazzone di Dio; mentre, quando viveva in facro Ma- 
trimonio congiunta appena poteva foffrire i Dolori del 
S Parto; mà, condannata poi ad effer divorata dalle Fiere 

=" nell’ Anfiteatro, non feppe verfare una Lagrima, ne 
dimoftrare un minimo contrafegno d’Affanno: anzi, tutta lieta e gioliva, 
attendeva d’efler divorata da Cani e da Moftri. Derifa per tanto dai 
Tormentatori, del fuo poco Spirito nel Parto, e della Coftanza ch’ in 
tante Pene moftrava, diede quella generofa Rifpofta : Nature debitas 
Penas naturali tantum Virtute perfolvo; Supplicia autem, que fubmininifirat 
Impietas , Divina Gratta fuperabit. Col magnanima feppe refiltere ai 
Tormenti ed al Furor delle Fiere , per cui dall’ Anfiteatro profano paflò 
à godere nel gran Teatro dell’ Immortalità (*). 





(*) S. Agoftino, Emorologio Romano. 
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L’ANFITEATRO FLAVIO DESCRITTO, Libr. IV. 153 


CAPITOLO DECIMONONO. 


DI SANTO MENNA MARTIRE, 


D’incerta Etate. 


2 Enna illuftre Soldato, vedendo che peri feveriffimi Fdit- 
ti contro la Fede fi faceva Strage di Chriftiani, lafciato 
è l’Onore del Cingolo Militare, fi ritirò nella Solitudine ; 
affligendo il fuo Corpo , con Digiuni, ed altre Peniten- 

CAVE ze. Ritornato poi nella Città, e celebrandofi nell’ An- 
fiteatro il Giorno Natalizio dell’ Imperatore , egli tutto pieno di Fervo- 
re di Spirito e di Zelo Chriftiano ) entrando in mezzo d’eilo, con gran 
Libertà detetb la loro Superftizione. Onde fù tofto prefo e legato: 
condotto avanti il Prefidente, quivi fù crudelmente battuto , indi pofto 
nell’ Equulco colle Fiaccole accefe ai fianchi. Col proprio fuo Cilicio 
gli fquarciavano le Piaghe proprie; e, fpietatamente ftrafcinato coi Pie- 
di e Mani legate, refto per ogni parte del Corpo lacerato. 

Di più fù battuto crudelmente, colle Piombarole, per tutte le Parti 
del Corpo; dove con una fomma Pazienza e Coftanza foffrì un tanto 
Tormento. Finalmente , refe con giufta Lode e con ben adequato En- 
comio di Generofo e d’Invitto ; il fuo beato e coftante Spirito è Dio. 
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L'ANFITEATRO FLAVIO DESCRITTO, Lir.I7. 355 


CAPPEPORO FVIGESIMO. 


DI SAN GIOVANNI PRETE, MARTIRIZZATO 
NELL ANFIFEATRO, AVANTI LA 
STATUA DEL SOLE. 


L'Anno di Grefu Chrsfto CCCLXII. 


© Egli Anni, di Chrifto 362, di Liberio Sommo Pontefi- 

I ce nell’ undecimo, e nel 2 di Giuliano Imperatore , à 

té ie 9 di Giugno; fù nobilmente dotata la Chiefa Romana da 

CEN i Giovanni Prete > Il quale fù condotto avanti la Statua 

ENNA del Sole, fituata avanti l’Anfiteatro, & ivi fù decollato, 

ed il fuo Corpo fù fepolto da Concordio Prete ; onorando Roma, non 
folo col fuo Martirio, ma anche colle fue facre Reliquie (+). 





(*) Baronio, wef JT Tomo degli Aunali, folio 98. 





L’ANFITEATRO FLAVIO DESCRITTO, 2Lbr. IV. 157 


CAPITOLO VIGESIMOPRIMO. 


CONCLUSIONE DELL’ERUDIZIONI SACRE 
DELL’ ANFITEATRO FLAVIO. 


22:92 quefto Modo dunque divenne l’Anfiteatro venerabilif- 
25° fimo Teatro, non meno della Generofità de fanti 
= Martiri, i quali più volte col Sangue loro copiofo l’in- 
769 affiarono, che della Grandezza Romana. Degno per- 

42 SS99 ciò d'effler fommamente venerato , come coftumarono di 
fin i da de’ Secoli d'Oro della Chiefa, col Bacio humile che 
facevano al medefimo fantificato Terreno, e con prenderfi quella Terra 
che feco la recavano alle loro Cafe quafi preziofo Teforo. 

Si riduffe quefto Luogo in Venerazione dalla fanta Memoria di Cle- 
mente X, il quale, nell Anno Santo del 1675 ; in vece delle fu- 
perftiziofe Memorie de’ Gentili , vì fè alzare nell’ Ingreflo lo Stendardo 
della Santiflima Croce, ed ergere 1 Trofei della Chriftiana Religione col- 
le feguenti Infcrizzioni, per rifvegliare ne’ Fedeli la Memoria della 
Santità del Luogo , e della Fortezza de’ Martiri 





INSCRIZZIONE SOPRA LA PORTA VERSO 
LA CITTA: 


AMPHITEATRUM FLAVIUM, NON TAM OPERIS MOLE ET ARTIFICIO 
AC VETERUM SPECTACULORUM 
MEMORIA, 
QUAM SACRO INNUMERABILIUM MARTYRUM CRUORE 
ILLUSTRE, 
VENERABUNDUS HOSPES INGREDERE; 
ET IN AUGUSTO MAGNITUDINIS ROMANE MONIMENTO 
EXARATA CASARUM SEVITIA 
HEROES FORTITUDINIS CHRISTIANA SUSPICE ET EXORA, 
ANNO JUBILEI 
M. DG: LXKXV. 


Che in noftra Lingua fignifica: 
» Nell’ Anfiteatro Flavio, non tanto illuftre per la Grandezza & Ar- 
» Uficio dell Opra e per la Memoria degli antichi Spettacoli ; quanto 
Rr » per 
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DI 


, per il fiero Sangue d’infinitiflimi Martiri, entra, è rifpettofo Pafligie- 
»» Tes e, nell’ Augufto Monumento della Romana Grandezza inafprita 
>, dalla Barbarie de’ Cefari, ammira e prega gli Eroi della Chriftiana 
,» Fortezza. L'Anno del Guibileo 1675.» 


INSCRIZZIONE VERSO LA PORTA CHE RISGUARDA 
S. GIOVANNI LATERANO. 


AMPHITHEATRUM HOC VULGO COLOSSEUM, 

OB NERONIS COLOSSUM ILLI APPOSITUM; 
VERUM, 0B INNUMERABILIUM SANCTORUM MARTYRUM 
IN FO CRUCIATORUM MEMORIAM, 

CRUCIS TROPHAUM. 

ANNO JUBILEI 
M. DC. LXXV. 


Che in noftra Lingua cofì dice : 

» Queft Anfiteatro, detto volgarmente Colofleo per il Coloffo di 
,» Nerone è canto à quello fituato; hora vero, Trofco della Croce , per 
»» la Memoria degl’ innumerabili Santi Martiri in lui tormentati. L’Anno 
»» del Giubileo 1675. 3) 
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LIBRO RESTI TE 


DEL RESTITUIR L'ONORE 
ALL 


ANFITEATRO FLAVIO; 


Go E, 


DESCRIZZIONE DEI EDIFICII SACRI DA FARE 
NELLA SUA RESIDUAL PARTE. 


GIO TIEDASRIO NERI RAI RIA EVASI TATIASIABI INTIAERIARR RIA 
@ 
CAPITOLO PRIMO, 


EDIFICII TEMPLARI PER RESTITUIRE LA 
VENERAZIONE CHE MERITA 
L'ANFITEATRO FLAVIO. 


“2 ALLA prenarrata Sacra Iftoria, in cui diffufamente sè mof- 
? trata la generofa Coftanza ; colla quale gl’ invitti Eroi 
è della fanta Fede foftennero entro ?l predetto Anfiteatro 
crudeliflima Morte, incontrando con invitto Core \ 
4 Fronte de’ Tiranni più barbari inufitati Martirii, ed 
lie = Peas , evidentemente appare la ben dovuta Venerazione 
à quel Terreno di giù tante volte inaffiato col gloriofo Sangue di cofi il- 
loffri Campioni. Quindi fl è, che fino nei primi Secoli, fe preftiamo 
fede all’ erudinffima Penna del Cardinal Baronio , i devoti Fedeli paffa- 
vano genufichi fù quell’ Arena, fervita di Letto mortale ad infinitiffimi 
Martiri: ne contenti folamente di quefto venerabil Rifpetto ; fi davano 
à predare di quelli Terra, recandofela alle proprie Cafe , c tramandan- 

dola alle più remote Regioni, per infigne e facrofanta Reliquia. 
Giace al prefente quefto celebre Steccato della Coftanza di tanti Mar- 
Rr 2 tiri 
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tiri lordato da mille Laidezze: c quell’ Ambito , che per le Ragioni 
antidette può dirfi Sacro, ferve per dar Ricetto è Perfone enormi ed 
ofcene, le di cui Laidezze fanno arroflire la Candidezza di quefto Fo- 
glio, ed obligano l'Innocenza d’una Penna fincera è tacerle. 

Da cofi deteftabile Antecedente è nato in noi giufto Motivo di mon- 
darlo da fimili Lordure , e reftituire al Popolo fedele lo Spicco di quelle 
Fabriche refiduali , col Piano deli’ antico Arengrio » che fervi di Strato 
à tanti Martiri, con Cuftodia d’un Muro eftenfivo nella Parte efteriore, 
che faccia una diffefa Circonvallazione per far reftare illefe quelle venerate 
Sacre Supetficie , fenza diftruggere una minima Parte di quelle refiduali 
Antiche Fabriche, che di prefente fi trovano in effere. Ne fenza fonda- 
mentale Ragione ci è caduto in penfiero un cofi nobil Motivo; mentre 
ci par dovere, che dove gli antichi Imperatori fieri, e Tiranni, Perfecu- 
tori de” Fedeli di Chrifto, cfercitavano Spettacoli, Giuochi, e Fefte de- 
dicate alle loro fognate Deità , fi debba proporre d'’ergere in quella Fi- 
gura eliptica interna, contigua alla Chiefola prefente , un Tempio di 
buona Capacità & Elevazione , per efercitarvi il Culto del vero Dio e 
trino, con dedicarlo ai Santi Martiri, ch’ in eflo refero lo Spirito al 
Dator d’ogni Bene: nel Finimento del qual Tempio foffero, in vece di 
Lanternino , quattro Statue rapprefentanti gli Evangelifti , che fono le 
quattro Bali fondamentali della noftra Religione ; e più fuperiormente , 
la fanta Fede Cattolica trionfante : tanto più, che la maggior Parte dei 
Profani Edifici Antichi, dedicati è falfi Numi, furono da Sommi Pon- 
tefici, e dai primitivi Chriftiani, convertiti e tramutati in Onore del nof- 
tro Dio, ed è Gloria de’ più rinomati Eroi della Fede; e ciò in fpecie 
accadde all’ antico e famofo Pantheon, al Tempio della Minerva, è 
quello di Fauftina , à quel di Romulo, à quel di Marte , all’ Erario Pu- 
blico, e finalmente per lafciarne tant altri al celebre Tempio di Saturno. 

Nel Tempio adunque propofto, acciò vì fi poflino cefercitare i divini 
Officii Cattolici, e nel Luogo dove era il Muro del Podio Regio che 
ricingeva intorno il Vacuo , nel quale, mediante gli Sfori che verano, 
preftamente trapaffavano quelle Fiere che divoravano li fudetti martiriz- 
zati Chriftiani , giudichiamo bene d’ergere un Portico ovale in quel Giro; 
e nel Muro che fà la Pariete, & attacca gli antichi Veftigii , che fecondo 
gli annefi Difegni viene fpartito in quaranta Vani, ne’ quali {i potrà di- 
pingere la forma dei Patiboli di 40 fanti Martini 1 più celebri cd illuftri 
nelle Sacre Itorie, firuati però in tale Altezza, che reftino da ogni OI- 
traggio liberi ed illefi. Per corrifponder poi all’ antica Venerazione di 
quefto Luogo ; c per renderlo frà gli altri più decorofo ; fi potrebbono 
concedere al propofto Santuario fomme Indulgenze Plenarie , ed in par- 


ticolare nei Sacri Giubilci ; accid fempre più crefceffle la numerofa e 
divota 
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divota Frequenza, della quale farà capace, ftante la fua Vaftità, il nuovo 
Edificio de Portici, e l’Ampiezza del Tempio , col commodo de’ Sacri 
Altari con Ambiti; che preftano il Paffaggio da una Cappella all’ altra, 
per liberare il Sacerdote dalla Concorrenza popolare: in oltre, ergen- 
dovi in Mezzo un doppio Altare , che da una Parte ferva per il fanto 
Sacrificio della Mela; e dall’ altra per fituare le facre Supellettili, con 
una Balauftrata attorno, che circuifle il Presbiterio , che dovrà fervire 
per le Communioni, difendendo in tal guifa li Sacerdoti dalla Frequen- 
za del Popolo. Et cflendoci bceniffimo noto, ch’ in fimili Funzioni vi 
fan d’uopo per afcoltare le Confeflioni de’ Fedeli molti Confeflionarii» 
c'è caduto in mente che fi poffono collocare nei Portici fotto le Pitture 
de’ Martiri E non foggiacerebbe il Popolo concorrente al rigor del 
Sole, ed al difturbo delle Pioggie , tanto più che non potrebbe ne 
anche reftar infaftidito in verun altro modo , mentre ridotto che foffe 
quel gran Cortile ovale venerabile ; verrebbe impedita l’Introduzione in 
effo di Carozze , & altro da che potefle venire difturbata in qualche 
parte la Quiete de’ Divoti ; eflendo che le medefime potrebbono haver 
ricovero negli Antri antichi contigui. Mìà , perche la Difpofizio- 
ne de’ Portici porta feco l’Ornato di Colonne e Pilaftri, fopra de 
quali fi foftenta una nobil Balauftrata ricorrente col Luogo da collocarfi 
42 Statue de’ fudetti più rinomati Martiri, come habbiamo detto. Ed 
il Tempio , acciò non li mancaffe verun Commodo ; havrebbe due Sa- 
criftie , cioè una per ufo delle Funzioni cotidiane ; e l’altra per le ftraor- 
dinarie. Per recar poi finalmente un’ efterno Ornamento al detto San- 
tuario , ed un utile Commodo al publico Bene , fi potrebbe diramare 
un fufficiente capo d’Acqua, da cui venifle formata una Fontana defide- 
rabile per molti Fini. 

E, perche le cofe moderne acquiftano maggior Preggio e Decoro, 
quando corrifpondono all’ antiche, sè da noi ftabilito di communicare 
un’ Idea di quefta celebre Fontana nel modo che fegue. 

Sè di già accennato trà l’Erudizioni Profine dell’ Anfiteatro (*), {i 
come avanti à quel fublime Edificio era pofta la Meta fudante, cofi det- 
ta, perche fgorgava ad’ ogn'ora abbondantemente dell’ Acqua ; che fer- 
viva per difletare i Gladiatori ed altri Combattenti; e per porger frefco 
Lavacro ai Sudori di quella Gente affaticata nelle Pugne e nel Correre. 

Vero fi è, ch’ ogni Circo e Teatro haveva la fua Meta , intorno al- 
la quale s’aggiravano le Bighe e le Quadrighe, i Conduttori delli qua- 
li dicevanfi giunti alla Meta, quando prima degli altri erano giunti al 
Termine del loro Corfo: onde Orazio cantò 


Sf Meta- 
(*) Nel Capitolo X del IN Libro. 
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Metaque fervidis 
Evitata votis. 


Mofli dunque da confimili Ragioni; ci cadde in Penfiero di. proporre, 
che nel nuovo Sacro Edificio è vi fofle la fur Meta, per mezzo della 
quale tanti gloriofi Martiri fono giunti alla Meta del Martirio, e nel 
medefimo tempo è quella della Gloria: moftrando di più la detta Me- 
ta fcolpita intorno, che rapprefenti li Martiri patiti da quegli Froi, i 
quali fono maggiori Trionfi di quelli che s'ammirano nelle Colonne 
Trajana ed Antonina. 

Ci ftimiamo per tanto d’adattare quella Meta, coll’ imitazione alla fudan- 
te, come propria dell’ Anfiteatro, e come corrifpondente è molti Fini 
primarii dell’ antica: cioè, fe quella (come s'è detto) ferviva per torre l’Im- 
mundizie del Corpo di quei crudeli Gladiatori, l'Acqua di quefta facra 
Meta, adoperata nel Sacramento del Battefimo toglierà l’Immundizie 
dell’ Anima macchiata del Peccato Originale nel primo punto del nafce- 
re; e fe l'antica diffetava gl’ affaticati nelle Pugne, quefta moderna difle- 
terì di facri Tefori quei Spiriti bramofi di poflederli, e che fi ftancano 
per gli Acquifti immortali. 

La detta Fonte farebbe di Forma circolare, di buona Capacità, ornan- 
dola di quattro Bocche dell’ Acqua Felice da prenderfi dalle Botti 
del condotto di cfla più commode; con un Piè di Stallo nel 
mezzo che regga le quattro Figure , cioè Fede , Fortezza, Coftanza , 
ed Amor verfo Iddio, che s’allude alle quattro Cofe particolari che 
hanno havute li fanti Martiri nel foffrire i loro Martiri , in mezzo 
delle quali s'inalza una gran Meta attorno della quale vi fiano fcolpiti 
li più rinomati Santi per i loro Martirii nell’ Anfiteatro Flavio. 

Quefto è tutto ?1 Penfiero, di cui non c'è fembrato bene di defraudare il 
Publico ; tanto più che fervirebbe per Decoro di Roma tutta; per dive- 
nire eterna la Memoria d’un cofi profanato e poi divenuto qualificato 
Luogo ; per honore di chi intraprendeffe un’ Opera cofi lodevole ed am- 
mirabile , e finalmente per maggior Gloria di Dio, al qual Fine devono 
tendere tutte le noftre più ftudiofe Operazioni. 
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GA PIPOLO SECONDO 


PIANTA GENERALE DELL’ ANFITEATRO FLAVIO, 
COLLA GIUNTA DEI NUOVI EDIFICII, CON 
SUOI PROSPETTI E PROFILI. 


#22 Seguenti Difegni dimoftrano le refiduali Parti dell’ An- 
25 fireatro , colla Giunta delli nuovi Fdificii: quelli Refidui 
= antichi contribuifcono molto all’ Avantaggio del nuovo 
Tempio e Portici, che fi propongono d’ergere in quel 
Vacuo detto Arenario; che , mediante la fua Fftenzione 





dei Portici, e Cortile, e Situazione d’una nobil Fontana. È fi riconofce in 
oltre, che i Fondamenti antichi del Podio Regio daranno foftegno ai nuo- 
vi Portici, come anche al nuovo Tempio, dalla fperanza che fi hà di 
quelle antiche Platce. Di più, l'Efiftenza elevata di quelle Parieti pre- 
fenti li ferviranno di Diffefa dei Straventi ed altre Caufe nocive, ch' efte- 
riormente fogliono ricever fimili Edifici: onde anche quei Antri antichi 
contribuiranno un Commodo per fituare al Coperto quelle Botteghe 
{parfe in quelle Strade di fan Gregorio in occafione della Fiera che ivi fi 
frequenta, overo anche Ricetto al Popolo. Sì che quefto magnifico Edificio 
Antico ; ricevuto ch’ havrà nelle proprie vifcere una Fabrica Templare fi 
venerabile è, moftrerà un Omaggio riverente alla medema ; figurando come 
una gran Gioia legata attorno da fi ftupenda Mole. E, per render più 
decorofi e ficuri gli Ambiti Profani col Tempio e Portici, s'è difpofto 
efteriormente un Muro circolare di poco Elevazione , nel di cui Giro vi 
faranno quattro Ingrefli: come il tutto fi fcorge dalla prefente Pianta , fua 
Alzata, e Profili. 


IND I GE 
Tutto il ponteggiato della prefonte Pianta denota le refidual Parti dell Anfiteatro che 


bora fonoin piedi, 

Tutte le Linee ponteggiate chiare denotano le Parti che al prefente mancano al com- 
pimento dell Anfiteatro, 

Tutto il tratteggiato ofturo denota le nuove Fabriche propoffe. 


A Pianta del Tempio. 

3 Portici della Piazza. 

C Zugreffe alli Portici del Tempio, 
D Fontana. 

E Ingreffo al Tempio. 

F Pianta del Muro. 

G /agrefft alla Piazza, 

H Piazza, 


Sf 2 CA- 


N°. 1. Profpetto del novo Sr 

N, 2. Folte in pendenza, che foftene- 
vano 1 Gradt. l 

N°, 3. Parte efferiore verfo 11 Meazo- 
Giorno. 

N°, 4. Profilo del Muro effterioré , che 
rinchiude tutto l'Edificio, 
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GAPEPOLO FERZO: 


WEFIANTIA GENERALE DEGLI EDIFICII 
ANTECEDENTEMENTE PROPOSTI DA FARSI 
DENTRO L'ANFITEATRO FLAVIO. 


ESA prefente Pianta, tradotta in dupla Proporzione degli 
antecedenti Edificii Sacri che fi propongono nell’ Anfites 
i = tro, ferve per meglio comprendere le Diftribuzioni, Lon- 
IA situdini ; Latitudini ; Qualità di Proporzione, e Mifure; 
1) che vengono regolate dalli medefimi Ponti, overo Centri, 
che hanno affegnato l'altre antiche dell’ Anfiteatro: ed i Portici circolari ri- 
fiederanno fopra ’l Luogo dove pofava il Podio Regio colla medefima O- 
bliquità; in modo, che la Linea obliqua interiore delle Pilaftrate farà per 
appunto il confine dell’ antico Podio Regio, trà la Piazza Arenaica, 
corrifpondente d’ugual Capacità al Cortile Sacro , diminuita però in par- 
te verfo San Giovanni, per l’occupazione del nuovo Tempio: come il 
tutto fl dimoftra nella quì anneffa Delincazione. 






£FN D IC E 


N°. 1. Pianta del Tempio. 

N°. ». Portici nella Fronte del Tempio. 

N°. 3. Portici laterali della Piazza fituati fopra i Fondamenti del Podio Regio. 

N°. 4. La medefima Linea , che faceva divifione tra ’I Podio Regio, ed il Vacuo 
Arenario, divide l Portici del Cortile. 


N°. s. Pont, overo Centri, che affegnano le Circonvallazioni dei Portici coll’ altre 
Fabriche antiche dell'Anfiteatro. 

N°. 6. Porte, che danno lIngreffo dalle Fabriche antiche alle moderne. 

N°. 7. Cortile per illuminare l'Ingreffo del Tempio , verfo fan Giovanni. 

N°. 8. Linea diametrale dell’ Anfiteatro nella maggior Longitudine del medefimo. 

N°. 9. Linea diametrale nella minor Latitudine dell Anfiteatro. 

N°. 10. Situazione della nuova Fontana nel Cortile ovale. 
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CAPITOLO QUARTO. 


PIANTA DEL DETIO TEMPIO DI QUADRUPLA 


C 7 


DE 


5 co 


DI Da 


E 5) 


PROPORZIONE. 


COSA 


CA °E ridotta la Pianta del detto Tempio di Proporzione qua- 
Da drupla, per diftinguer meglio le Parti che lo compon- 
3A gono , cioè, Cappelle, Pilaftroni, ed altro; e, per otte- 


E ner maggiormente l’efane Mifure , fi fono delineate le 


2425 Cappelle colli Pilaftroni, & Altar di maggior Proporzio- 
ne, come dalle Scalette de’ Palmi fi poffono ottenere: come vien rap- 
prefentato nella quì prefente terza Tavola. 


ION Db I € E 


N°. 1. Vano fuperficiale del Tempio. 

N°. 2. Ara doppia del Tempio, 

N°. 3. Prefbiterio. 

N°. 4. Balauftrata per le Communtoni. 

N°. s. Quattro Vefiboli per Confeffionarit. 

N°. 6. Sacrifiie , e fopra, Habitazioni per l Sacerdoti. 

N°, 7. Scale lumaghe per afcendere, © indi di fopra Campanibi. 

N°. 8. Ingreffi del Tempio. 

N°. 9. Cortili per l’Illummazioni. 

N°. ro. Portici minori. 

N°. 11, Portici avanti ’1 Tempio. 

N°, xx. Corridore nelli fianchi de Vefibo, e Cappelloni, per dare il Paffo libero 
all Sacerdoti per la Celebrazione delle Meffe. 

N°. 13. St replica la Pianta dei Cappelloni, con fuos Altari, 

N°. s4. Si replica la Pianta dei Piloni di quadrupla Proporzione, 

N°. 15. Pianta delle due Are , overo Altari. 

N°. 16. Scaletta di Palmi 100, per mifurare il Tempi, 

N°. x7. Scaletta di Palmi jo, per mifurare È Cappelloni, ©& Altare in grande. 

N°. 18. Scaletta di Palm: 20, per mifurare lt Pini. 
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CAPITOLO QUINTO. 


PROSPETTO DEL TEMPIO DI QUADRUPLA 


PROPORZIONE. 


© Ella prefente quarta Tavola viene dimoftrata la Fronte dei 
j: Portici, Tamburo, & Cupola, con Campanili ;, che 
= uniti compongono il Profpetto ò fia Facciata del Tem- 
‘ pio: riconofcendofi in effo le Proporzioni de gl’ Archi 
5 con le Balauftratc, Armi Ponteficie con Statue, & Fi- 


neftre cn] Tamburo che illumini il Tempio, con Medaglie nei Cam- 
panili eretti da Figure nelle quali vi fono delineate le Palme geroglifiche 
dei Martiri, con l’altra nella Fronte della Cupola con il Pro Chriflo al- 
tro Geroglifico per chi muore per la Fede di Chrifto. E nel fine del Tolo 
efteriormente fi è pofto li quattro Evangelifti , con la Statua del Trionfo 
della Fede Cattolica; e nel Requadro del Pofamento di eflo faranno quat- 
tro Aperture, per far l'ufficio di Fineftre nel piccol Vacuo interno nel 
Loco del Lanternino. 


IN. 
N°. 
N°. 
N°, 
dV°, 
No, 
No. 
N°, 
N°. 
N°, 
N°, 


T, 


I ND I\ EEK 


La Santa Fede Cattolica trionfante. 


x. Li IV Evangelft:. 


9. 


» Medaglia che denota il Pro Chrifto, 
. Altre Medaglie che denotano il Simbolo del Martirio. 


3 
4 
$. 
6 
7 
8 


Campanili, 


. Scudo con PArmi Ponteficie. 
. Statue di due Sti. Martiri. 
. Altre Statue di Martiri. 


Ingreffo alle Cappelle nel Tempio. 


10. /ugreffo al Tempio. 
ri, Pedeftale , che, con le fopradette Statue, ferve per Chiave alla Cupola. 
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CAPITOLO SESTO. 


SETTIONE INTERNA DEL DETTO TEMPIO DI 
QUADRUPLA PROPORZIONE. 


di dovere che fi nobil Edifizio fia anche dimoftrato con 

© le fue interne Parti: onde, nella prefente quinta Tavola 
af fi dimoftra il fuo Eflere , dal Pian del Tempio; fino è 
sc tutta la di lui Elevazione, con le Parti che lo compon- 
MENDI fasi 


gono di buone Regole, quali contribuifcono l’Elevazioni 
d’ottime Proporzioni. 





EN DI GC E 


N. 
N°, 
AP; 
N°. 
N°. 


. La Santa Fede Cattolica trionfante. 

. Li IV Evangelfti. 

. Medaghe deftinate per Embleme è Simbok, 

. Cappelle nel Tempio. 

. Altare , overo Ara doppia del Tempio, ove fono quattro Angeloni che reggo- 
no il Baldachino che cuopre il Venerabile , per le frequenti Commu- 


nioni dei concorrenti Devoti ; coffumandofi detto Baldachino, quando va 
il Santiffimo per le Città. 
. Balauftrata, 


. Portici del Tempio. 
. Elevazione e Settione delli Portici del Cortile. 
Statue , che rapprefentano Sti. Martiri, 
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WNSI RODIU ZIONE, 
Dell’ Origine, della Fabrica, e dei Edificatori, dei Teatri ed Anfitcatri. 


Cap. LL DE prima Invenzione, è primo Stabilimento , del Teatro. I 
IL Della Differenza che è frà ’1 Teatro e PAnfiteatro. 3 

IH. Della Materia e Copertura des Teatri nella loro Origine. 5 

IV. Della Significazione della Scena, e delle fue Qualità, > 

* = V. Delle Machine folite ad ufarfi ne Teatri. 9 
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